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Introduzione 

 

 

La presente è una nuova versione della “Guida alla Tesi di Laurea” della SSML di 

Perugia, già in precedenza adeguata alle consuetudini specifiche delle discipline della 

linguistica e degli studi di traduzione e interpretazione, nonché delle nuove tendenze 

e degli strumenti più moderni utilizzati a livello accademico1.  

Questa versione si distingue per essere un documento auto-dimostrativo: applica, 

infatti, le stesse norme redazionali che propone, fatta eccezione per l’uso del colore 

e del grassetto, qui impiegati per evidenziare parole-chiave o frasi particolarmente 

significative.  

La Guida è organizzata in due parti. 

1. Nella prima parte, vengono fornite informazioni utili circa le procedure e le 

scadenze da rispettare per l’assegnazione, la consegna e la discussione della tesi di 

laurea. Oltre a ciò, vengono presentate le linee guida da seguire per la scelta 

dell’argomento e del tipo di tesi. 

2. Nella seconda parte, è indicata in modo dettagliato la struttura della tesi e delle 

parti che la compongono. Infine, sono riportate le norme redazionali per la stesura 

della tesi di laurea triennale in mediazione linguistica.  

 

Si precisa che tutte le norme redazionali indicate vanno seguite obbligatoriamente, 

seguendo l’esempio di questa Guida.  

 

Per qualsiasi altro aspetto che non sia qui affrontato si rimanda alle indicazioni del 

proprio relatore e al Nuovo Manuale di Stile (Lesina 2009). 

  

 
1La prima versione della Guida alla Tesi di Laurea è stata redatta da Isabella Preziosi; 

successivamente, è stata rivista e aggiornata da Lorenzo Lanari.  
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1. INDICAZIONI GENERALI  

 

 

La richiesta, la preparazione, la stesura e la discussione della tesi di laurea 

prevedono obblighi amministrativi e tempi di lavoro scanditi da alcune fasi 

imprescindibili:  

 

a) Obblighi e scadenze amministrative (vedi anche App. A) 

 

Quando Cosa Come e dove  

Almeno 8 mesi prima 

della discussione 

Compilazione della 

Scheda tesi 

Richiedere la Scheda tesi 

in Segreteria 

Almeno due mesi prima 

della discussione 

Presentazione della 

Domanda di discussione 

della tesi 

Scaricabile dal sito della 

Scuola  

Da consegnare in 

Segreteria 

Almeno 15 giorni prima 

della discussione 

Consegna della tesi Presso la Segreteria 

in forma cartacea  

 

b) Principali fasi di lavoro: 

- I fase: individuazione dell’argomento di massima, del relatore e della tipologia 

di tesi (Capp. 2-4) 

- II fase: ricerca bibliografica (Cap. 5) 

- III fase: stesura della tesi (Capp. 6-8) 

- IV fase: discussione (Cap. 9). 

 

 

1.1. Richiedere la tesi 

 

Per sostenere l’esame di laurea, il candidato deve aver superato tutte le verifiche 

delle attività formative incluse nel piano di studio, aver acquisito i relativi crediti, e 
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deve redigere una tesi su un argomento concordato con il docente della materia in cui 

sceglie di laurearsi2.  

La tesi dovrà avere una lunghezza di almeno 40 pagine esclusi il frontespizio, 

l’indice, i riassunti, la bibliografia ed eventuali appendici (per la struttura vedi Cap. 6, 

Figg. 1 e 2 e per l’impaginazione vedi par. 8.2.).  

Lo studente dovrà scegliere un docente relatore che lo guiderà nella stesura della 

trattazione (vedi Cap. 3).  Il correlatore potrà essere scelto dal candidato anche su 

suggerimento del relatore. 

In ciascun anno accademico, la discussione della tesi avviene in tre sessioni che di 

norma si svolgono nei seguenti mesi:  

• Sessione Prima: giugno (ultima decade);  

• Sessione Seconda: settembre (ultima decade) o ottobre (prima decade);  

• Sessione Terza: gennaio (ultima decade). 

Il laureando dovrà richiedere la tesi almeno 8 mesi prima della sessione di 

discussione. Tale richiesta deve avvenire obbligatoriamente tramite la compilazione 

della Scheda tesi. In essa, il candidato dovrà indicare non soltanto l’argomento di 

massima, ma anche i nomi di relatore e correlatore. Al momento della richiesta della 

Scheda tesi, la Direzione avallerà l’inizio del lavoro di tesi tenendo conto di due criteri: 

(a) adeguatezza e (b) accettabilità dell’argomento. Relatore e correlatore saranno 

ufficialmente impegnati con il tesista solo dopo aver firmato la Scheda.  

È evidente quindi che è della massima importanza che tale Scheda venga 

approvata con il necessario anticipo.  

Non è permesso cambiare relatore o argomento, a meno di gravi e giustificati motivi 

approvati dalla Direzione. Se lo studente ottiene il permesso di abbandonare un certo 

lavoro di tesi e svolgerne un altro dovrà richiedere in Segreteria una nuova Scheda 

Tesi con un nuovo titolo. Sarà poi il relatore a decidere se è possibile rispettare i tempi 

previsti nel progetto di tesi precedente o se è necessario rivedere tali termini.  

Almeno due mesi prima della discussione, lo studente dovrà presentare in 

Segreteria la Domanda tesi (scaricabile dal sito della Scuola) in cui riporterà il titolo 

 
2 Va da sé che la materia scelta deve essere comunque inclusa negli ambiti previsti dalla presente 

Guida (vedi Cap. 2).  
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della tesi – che dovrà corrispondere perfettamente a quello dell’elaborato da depositare 

in Segreteria – e la sessione di laurea alla quale desidera essere ammesso. 

 

 

1.2. Consegnare la tesi 

 

La tesi dovrà essere consegnata in Segreteria, già firmata dal relatore, circa 

quindici giorni prima della data di discussione. Le scadenze per la consegna per ogni 

sessione di laurea vengono comunicate dalla Segreteria all’inizio di ogni anno 

accademico e pubblicate nel sito della Scuola.  

L’elaborato deve essere consegnato in formato cartaceo.  

Per la rilegatura, i laureandi sono liberi di seguire le proprie preferenze, purché sia 

in formato libro e senza spirali o chiodi.  

Dovranno essere preparate tre copie cartacee; il laureando dovrà depositare in 

Segreteria una copia già firmata dal proprio relatore e consegnare personalmente le 

altre due copie (dette ‘di cortesia’) al relatore e al correlatore. 
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2. SCELTA DELL’ARGOMENTO 

 

 

La tesi si può svolgere nell’ambito delle seguenti discipline:  

a) Linguistica 

b) Traduzione 

c) Interpretazione.  

Il candidato può proporre l’argomento di proprio interesse al relatore, il quale 

valuterà la fattibilità della tesi. I criteri minimi per l’assegnazione sono:  

- argomento alla portata del candidato e adatto a una laurea di primo livello;  

- esistenza ed effettiva reperibilità di sufficienti fonti bibliografiche;  

- realizzabilità dell’eventuale raccolta dati.  

Il relatore darà i suggerimenti opportuni per meglio definire e circoscrivere 

l’argomento. In assenza di proposte da parte del candidato, il relatore potrà consigliare 

un tema di lavoro in un ambito di sua specializzazione.  

La scelta dell’argomento potrà dipendere anche dalle prospettive accademiche e 

professionali del candidato (intenzione di proseguire il percorso universitario con 

l’iscrizione a un corso di studi di II ciclo o inserimento nel mondo del lavoro).  

È buona norma scegliere un argomento che rientri nell’ambito di una disciplina in 

cui lo studente ha ottenuto risultati superiori alla propria media. L’esperienza 

insegna che non attenersi a questa regola di buon senso porta spesso a risultati 

deludenti. 

Il relatore ha facoltà di non dare la propria disponibilità al candidato se già 

impegnato con altre tesi o qualora l’argomento prescelto non rientri nelle sue aree di 

competenza. 
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3. RELATORE E CORRELATORE 

 

 

A esclusione di casi particolari, ogni candidato dovrà scegliere come relatore e 

correlatore due docenti madrelingua di due lingue diverse: italiano e una lingua 

triennale (vedi anche parr. 3.2. e 4.2.). 

 

 

3.1. Compiti del relatore 

 

Il relatore è il punto di riferimento principale per il tesista e ha la responsabilità di 

guidarlo - ma non di sostituirsi a esso - nel lavoro di tesi. In particolare il relatore ha il 

compito di: 

– aiutare il candidato a delimitare l’oggetto della tesi tenendo conto dei criteri 

indicati nella presente Guida (vedi Cap. 2.). Vista l’inesperienza del laureando, è 

responsabilità precipua del relatore accertarsi che lo studente intraprenda un lavoro 

interessante e originale, ma sempre alla sua portata e adeguato a una laurea 

triennale; 

– identificare, anche tenendo conto delle preferenze del candidato, un correlatore 

adeguato che lo studente dovrà contattare per definire le modalità di collaborazione;  

– fornire le principali indicazioni bibliografiche e valutare l’attendibilità di quelle 

individuate dal laureando; 

– fornire le linee guida per l’impostazione del lavoro, in particolare direttive di tipo 

metodologico e sulla strutturazione della tesi; 

– revisionare il materiale elaborato dal candidato segnalando la tipologia di errori o 

di problemi e indicando come risolverli; 

– valutare la tesi e la discussione, secondo i criteri approvati dalla SSML, e 

presentare tale valutazione alla commissione di laurea. 

Si ricorda che non spetta al relatore rielaborare o addirittura riscrivere la tesi né 

tantomeno correggere bozze. Il relatore non corregge ogni dettaglio, ma segnala 

problemi di tipo contenutistico o di organizzazione del testo e spiega i criteri da 
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rispettare per risolverli. È compito del laureando applicare gli stessi criteri in tutti i 

casi simili presenti nella tesi. 

Il relatore ha facoltà di rimandare la discussione della tesi di laurea qualora 

ritenga che il lavoro svolto dal candidato non abbia raggiunto un livello di qualità 

sufficiente per la presentazione alla commissione (per es. se mancano delle parti 

essenziali della tesi). 

 

 

3.2. Compiti del correlatore 

 

Il correlatore è spesso un docente che conosce la materia, e normalmente è di 

madrelingua diversa rispetto al relatore. Per esempio, nei casi di tesi di traduzione 

verso l’italiano, il correlatore è spesso un docente madrelingua della lingua di partenza. 

I suoi principali compiti sono: 

– revisionare i vari capitoli della tesi dopo che questi siano stati approvati dal 

relatore; 

– dare consigli o aiuti specifici e ben delimitati durante lo svolgimento del lavoro; 

– valutare la tesi e la discussione, secondo i criteri approvati dalla SSML, e 

presentare tale valutazione alla commissione di laurea. 

Non rientra tra i compiti del correlatore impostare la struttura della tesi o fornire la 

bibliografia di riferimento. È comunque molto importante che il correlatore venga 

messo in copia nella corrispondenza tra lo studente e il relatore. 

 

 

3.3. Compiti del laureando 

 

Il rispetto delle procedure e delle scadenze amministrative (vedi Cap. 1.) è 

responsabilità esclusiva del laureando. Inoltre, sta a lui mantenere i rapporti con 

relatore e correlatore. 

Per quanto riguarda il lavoro di stesura, lo studente dovrà inviare un capitolo alla 

volta, lasciando a disposizione del relatore un tempo ragionevole per la correzione 

(almeno 10 giorni lavorativi), in considerazione del fatto che spesso il docente si trova 
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a seguire più tesi contemporaneamente. Nella correzione verrà data precedenza ai 

lavori che dovranno essere discussi per primi.  

Non saranno accettate tesi inviate in un’unica soluzione come tesi definitive. 

Il materiale va consegnato solo dopo essere stato revisionato e mai in forma di bozza 

(a meno che non si tratti della scaletta o del sommario iniziale).  

I file inviati devono essere denominati con il cognome dello studente e il numero 

del capitolo (o argomento) contenuto nel file stesso (es.: “Rossi Cap 3”; o “Rossi- 

Commento”). I vari capitoli devono, inoltre, avere le pagine numerate. 

Per permettere anche al correlatore di essere informato sull’andamento del lavoro, 

lo studente sarà tenuto a inviare i capitoli di volta in volta corretti e approvati dal 

relatore. È importante che il candidato metta sempre in copia il correlatore nelle 

comunicazioni con il relatore.  

Infine si ricorda che il candidato dovrà premurarsi di far firmare la tesi al relatore 

prima di depositarla in Segreteria. 
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4. TIPOLOGIE DI TESI 

 

 

4.1. Tesi compilativa, applicativa o sperimentale 

 

Quale che sia l’argomento trattato, in generale le tesi di laurea si possono 

distinguere in tre grandi categorie: compilative, applicative e di ricerca sul campo.  

Le tesi compilative hanno lo scopo di rendere conto del dibattito scientifico su un 

fenomeno specifico, facendo una presentazione ragionata dei diversi punti di vista 

sull’argomento oppure interpretandolo in modo critico, teorico o storico.  

Le tesi applicative prevedono che lo studente realizzi un progetto specifico, 

applicando le conoscenze già acquisite nel triennio.  

Le tesi di ricerca sul campo invece partono da un’ipotesi da verificare tramite: (a) 

la raccolta di dati effettuata applicando un adeguato metodo scientifico, (b) l’analisi e 

l’interpretazione di tali dati alla luce della letteratura di riferimento. 

 

4.1.1. Tesi compilativa 

Il lavoro svolto dal candidato deve rendere conto della situazione attuale o pregressa 

degli studi condotti su un determinato argomento. Si potrà fornire un quadro 

panoramico o analizzare un aspetto specifico di quella materia. Ad esempio, se il 

candidato desidera elaborare una tesi di linguistica relativa all’influsso dell’inglese 

sull’italiano, potrà scegliere di impostarla come una tesi ‘panoramica’ o 

‘monografica’: 

- L’evoluzione dell’influsso della lingua inglese su quella italiana (tesi panoramica). 

- L’evoluzione dell’influsso della lingua inglese su quella italiana nello sport (tesi 

monografica). 

Naturalmente, anche una tesi panoramica richiede che le conoscenze acquisite siano 

rielaborate in modo originale, per evitare il rischio di un’esposizione troppo generica 

o ridotta a una semplice rassegna delle opinioni di altri studiosi. 
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4.1.2. Tesi applicativa 

In questo tipo di tesi lo studente non dovrà acquisire una significativa quantità di 

nuove conoscenze, ma sarà in larga parte sufficiente utilizzare quelle acquisite durante 

il triennio e applicarle a uno specifico progetto. L’elaborato prodotto con questo tipo 

di tesi potrebbe diventare oggetto di pubblicazione nel contesto professionale o 

editoriale, ma non accademico-scientifico. Tendenzialmente rientrano in questa 

tipologia le tesi di traduzione, di terminologia e gli elaborati connessi a tirocini e stage. 

Esempi di tesi applicative discusse presso la SSML sono: 

- L’impresa agricola XY: produzione ad impatto zero. Glossario bilingue italiano-

tedesco nell’ambito dell’agricoltura biodinamica. 

- La traduzione giuridica: analisi e proposta di traduzione di una sentenza del 

tribunale di Amburgo. 

- La comunicazione non verbale nell'interpretazione di trattativa: la prossemica. 

- Variazione linguistica e traduzione. Il caso di dialetti e socioletti ne Gli Aristogatti e I Simpson. 

 

4.1.3. Tesi sperimentale 

La tesi sperimentale o di ricerca sul campo parte da un’ipotesi da verificare al fine 

di dare un contributo originale alla disciplina presa in considerazione, e cioè la 

produzione di nuova conoscenza da presentare alla comunità scientifica. Poiché una 

tesi triennale non prevede né tempi sufficienti né un’adeguata conoscenza degli 

strumenti di analisi statistica necessari per condurre una ricerca quantitativa, sarà 

opportuno privilegiare una metodologia qualitativa, limitandosi ad aspetti molto 

circoscritti e specifici. Sarà comunque necessaria l’acquisizione, da parte del 

candidato, di nuove conoscenze di tipo teorico e metodologico da utilizzare per la 

raccolta e per l’analisi dei dati. Questo tipo di tesi richiede di solito tempi superiori 

rispetto alle altre, in quanto prevede anche la raccolta dei dati; l’elaborato prodotto 

potrebbe essere oggetto di pubblicazione in ambito scientifico-accademico. Esempi di 

tesi sperimentali discusse presso la SSML sono:  

- La velocità in interpretazione simultanea: difficoltà oggettive e soggettive. Un 

contributo sperimentale. 

- Principi etici e norme deontologiche per la mediazione linguistico-culturale nelle 

scuole: uno studio nella regione Umbria.  
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- Il Progetto CLIL nell’ambito delle politiche europee per il multilinguismo. 

Indagine sulla sua applicazione nelle scuole della provincia di Perugia. 

 

 

4.2. Tesi di traduzione 

 

Il candidato svolge l’analisi e la traduzione di uno o più testi di varia natura o di 

un’opera audiovisiva. Le fonti di riferimento per questo tipo di tesi sono costituite dalle 

indicazioni bibliografiche fornite dal docente del corso di ‘Teoria della mediazione 

linguistica’ e approfondite con il relatore, ove necessario (vedi anche Cap. 5).  

Tranne casi di bilinguismo perfetto o comunque di studenti con un livello di 

competenza della lingua straniera eccezionalmente elevato, la traduzione dovrà 

essere effettuata dalla lingua straniera verso la lingua madre del candidato. 

Preferibilmente la lingua del relatore dovrà essere quella di arrivo della traduzione, 

mentre la lingua del correlatore sarà quella del testo di partenza. Nel caso in cui si 

decida di tradurre verso la lingua straniera, si dovrà ottenere il nulla osta del relatore 

che, in questo caso, dovrà essere obbligatoriamente un docente della lingua di arrivo. 

 

4.2.1. Traduzione di un’opera mai tradotta 

Il candidato affronta la traduzione di un testo (o parte di esso) non ancora tradotto. 

Ricordiamo che è fondamentale accertarsi che l’opera non sia mai stata 

ufficialmente tradotta, contattando se necessario l’editore o l’autore. La lunghezza 

del testo da tradurre sarà compresa indicativamente tra le 30 e le 60 cartelle (1 cartella 

= 1.500 battute spazi inclusi).  

Il testo di partenza va sempre incluso obbligatoriamente nella tesi. 

Preferibilmente la traduzione dovrà essere presentata con il testo di partenza a fronte. 

È fondamentale reperire al più presto il testo originale (possibilmente in pdf), da 

mettere a fronte, in quanto la sua individuazione potrebbe rivelarsi complessa. 

Posticiparne la ricerca espone al rischio di giungere a ridosso della consegna della tesi 

senza disporne, con conseguenti criticità per l’accettabilità del lavoro. 

Sulla pagina sinistra, non numerata, si troverà l’originale; sulla pagina destra, 

numerata, sarà inserita la corrispondente traduzione.  
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A seconda della natura del testo, possono essere ammesse anche altre tipologie di 

disposizione da concordare con il relatore, purché favoriscano un agevole raffronto fra 

testo di partenza e testo di arrivo. Qualora per oggettivi motivi non fosse possibile 

inserire il testo originale a fronte, questo, dietro autorizzazione del relatore, dovrà 

essere inserito in appendice. 

La struttura-tipo di questa tesi è la seguente: 

- Introduzione 

- Analisi del testo 

- Traduzione 

- Commento alla traduzione 

- Conclusioni 

 

4.2.2. Analisi di un’opera già tradotta  

Solo gli studenti che dimostrino competenze traduttive superiori alla media 

potranno scegliere un’opera già tradotta, analizzandone la traduzione ufficiale e 

proponendo un’alternativa a tutta o a parti selezionate della stessa, evidenziando le 

differenze interpretative tra le due. Tali differenze potrebbero essere dovute, ad 

esempio, a uno scarto temporale tra la pubblicazione del testo tradotto e la traduzione 

svolta dal candidato, e dunque a un possibile ‘invecchiamento’ della traduzione in 

commercio (es. traduzione di classici); oppure, nel caso di un testo aperto (es. poesia), 

la traduzione del candidato potrebbe offrire una versione originale. Il testo originale 

e la traduzione ufficiale dovranno obbligatoriamente essere inseriti all’interno 

della tesi, preferibilmente in modalità ‘traduzione a fronte’. Sulla pagina sinistra, non 

numerata, si troverà l’originale; sulla pagina destra, numerata, sarà inserita la 

corrispondente traduzione. La proposta di traduzione suggerita dal candidato potrà 

essere inserita nel commento alla traduzione o in un capitolo a parte. La presentazione 

dei tre testi, che potrà variare, sarà comunque concordata con il relatore. 

La struttura-tipo di questa tesi è la seguente: 

- Introduzione 

- Analisi del testo 

- Analisi della traduzione ufficiale 

- Eventuale traduzione alternativa 
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- Commento 

- Conclusioni 

 

4.2.3. Traduzione audiovisiva  

Si tratta della traduzione, ed eventuale adattamento, di opere audiovisive 

(sottotitolaggio, voice-over o doppiaggio) realizzate per il cinema, la televisione o 

piattaforme web, per la promozione di attività di aziende o associazioni no-profit. Si 

potrà scegliere un’opera audiovisiva non ancora tradotta e proporne un proprio 

adattamento o esaminarne una già tradotta e, eventualmente, proporre delle alternative, 

secondo le modalità esposte per i due tipi di tesi di traduzione descritti in precedenza 

(parr. 4.2.1. e 4.2.2.). La porzione di video da prendere in esame deve avere una durata 

compresa fra i 30 e i 60 minuti, a seconda del prodotto scelto.  

Può accadere che una o più parole non siano comprensibili, per ragioni diverse 

(un rumore di sottofondo, un cambio di tono, una forma dialettale molto marcata…). 

In questo caso, si sottolinea il problema in sede di analisi del testo e si riporta la 

soluzione scelta nel commento alla traduzione. 

Data la particolarità di questo ambito, il candidato dovrà affrontare alcune letture 

preliminari specifiche e acquisire gli strumenti necessari a realizzare questo tipo di 

lavoro (cfr. Cap. 5). La struttura di questa tesi sarà la stessa di una normale tesi di 

traduzione. Si raccomanda di inserire in bibliografia il riferimento al video (o il 

link, se disponibile online), nel formato indicato al par. 7.3.7. 

 

4.2.4. Analisi del testo e commento alla traduzione 

La traduzione o l’adattamento devono essere sempre accompagnati da un’analisi 

linguistica approfondita del testo di partenza e da un commento alla traduzione. Questi 

costituiscono parte essenziale della tesi in quanto permettono al laureando di 

dimostrare la sua consapevolezza del processo traduttivo.  L’analisi non si limita a un 

semplice riassunto del contenuto del testo o alla biografia dell’autore, ma dovrà essere 

una dettagliata analisi linguistica in cui ci si soffermerà sugli aspetti più significativi, 

anche in ottica traduttiva. Nel commento, il candidato è chiamato a illustrare le 

difficoltà affrontate nel processo traduttivo e a giustificare le proprie scelte alla luce 

dei fondamenti teorici acquisiti.  
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Per affrontare in modo specifico ed esaustivo le problematiche emerse, si consiglia 

di interrompere la traduzione a intervalli regolari (circa ogni due cartelle) e di 

annotare di volta in volta le difficoltà incontrate, insieme alle strategie adottate per 

risolverle. Risulterà utile ripercorrere le fasi che hanno portato a una certa decisione 

(anche per esempio spiegando eventuali scelte riviste, rispetto a una prima ipotesi, a 

seguito di ricerche svolte). Sarà interessante soffermarsi soprattutto sulle questioni più 

complesse e che hanno rappresentato vere e proprie sfide. Nel commento, gli esempi 

estrapolati per sottolineare una scelta dovranno essere citati inserendo la pagina 

dell’elaborato e non del testo originale. 

È evidente che, nella scelta del testo da tradurre, sarà utile considerare le difficoltà 

che questo potrà porre al momento della traduzione. A questo riguardo si consiglia di 

trovare un giusto equilibrio tra semplicità e complessità: il lavoro di tesi deve essere 

una sfida alla portata del candidato. Di seguito vengono indicati, a mero titolo 

esemplificativo, alcuni degli aspetti che più frequentemente pongono problemi e 

offrono spunti di riflessione: 

a) comprensione del testo di partenza; 

b) scelte lessicali o terminologiche per parole che non hanno un equivalente nella 

lingua di arrivo; 

c) necessità di ricerca enciclopedica (spiegazione del percorso seguito e della sua 

efficacia);  

d) resa sintattica (analisi dei cambiamenti apportati nel passaggio dalla lingua di 

partenza alla lingua di arrivo); 

e) trattamento del registro linguistico (analisi e motivazione delle scelte operate, 

considerando funzione testuale e collocazione nel contesto di arrivo); 

f) resa di eventuali culturemi; 

g) traduzione di espressioni idiomatiche e linguaggio traslato; 

h) gestione di elementi visivi o grafici. 

Naturalmente questo elenco dovrà essere adattato e integrato insieme al relatore, in 

base alle caratteristiche specifiche del testo preso in esame.  

Vista la centralità di queste parti in una tesi di traduzione, non saranno ammesse, 

in quanto incomplete, tesi costituite solo da una traduzione e prive di analisi e 

commento. 
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4.3. Tesi di terminologia 

 

Il candidato dovrà compilare un repertorio bilingue (o trilingue) di termini usati in 

un settore specialistico (‘dominio’). Le tesi di laurea in questo ambito coprono almeno 

due lingue: l’italiano e una lingua straniera triennale. A seconda della natura e portata 

del lavoro e delle capacità del candidato, la tesi potrà includere anche una seconda 

lingua straniera. 

Per affrontare questo tipo di tesi è dunque necessario individuare innanzitutto un 

ambito specialistico da indagare, poi procedere alla raccolta di un corpus, ovvero una 

serie di testi afferenti al dominio prescelto, dai quali saranno estratti i termini oggetto 

del repertorio. Le componenti essenziali di questo tipo di tesi sono: 

- Introduzione 

- Presentazione del dominio 

- Metodologia (presentazione del corpus, dei termini e della scheda)  

- Schede terminologiche 

- Commento 

- Conclusioni 

 

4.3.1. Dominio specialistico 

Una ricerca terminologica non ha alcun valore se si limita a duplicare materiale già 

esistente. Il laureando dovrà quindi verificare che, nella combinazione di lingue 

interessata, non siano già stati elaborati dei repertori terminologici e che non esistano 

vocabolari tecnici aggiornati del settore. Una volta scelto l’ambito, questo va illustrato 

con una sintetica presentazione che ne indichi gli aspetti salienti e la rilevanza ai fini 

della composizione del repertorio. 

 

4.3.2. Corpus 

La ricerca terminologica deve basarsi sull’analisi di un corpus costituito da testi 

autentici, aggiornati e rappresentativi dal punto di vista tipologico e quantitativo. 

Essendo lo strumento essenziale della ricerca, il corpus verrà presentato 

adeguatamente: menzionando i testi che lo compongono, le fonti utilizzate e 
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specificando i criteri di selezione delle stesse. Vanno anche spiegati i criteri di 

selezione dei termini e di composizione della scheda terminologica. 

 

4.3.3. Repertorio terminologico 

Il repertorio non ha la forma di una lista, ma è articolato in schede terminologiche. 

Deve contenere almeno 25 termini, per ognuno dei quali sarà realizzata una scheda in 

ciascuna lingua oggetto della tesi. La scheda terminologica è definita come un 

“insieme strutturato di dati terminologici che si riferiscono a un concetto” (ISO 2005) 

e va compilata secondo i criteri identificati dai principali centri di ricerca 

terminologica, sebbene il numero e la sequenza dei campi possa variare a seconda del 

settore specialistico e dello scopo del lavoro terminologico. A mero scopo indicativo, 

si riporta qui di seguito una scheda-tipo, che si rifà in parte al modello internazionale 

ISO. La struttura della scheda dovrà comunque essere concordata con il relatore. 

 

Tabella 1. Scheda terminologica: campi principali 

Termine 

Una sola entrata per una sola denominazione, anche se uno stesso concetto si può 

esprimere con più termini. 

In caso di sintagma fisso lessicalizzato (es.: “Tasso di cambio”) i componenti non si 

scindono.  

Dominio 

Il principale settore di appartenenza  

Sottodominio di riferimento 

Informazione linguistica 

Solo la categoria grammaticale. 

Es: “Tasso di cambio: sostantivo maschile singolare”. 

Definizione (con rimando alla fonte) 

Deve essere il più possibile concisa e chiara. Deve essere univoca, cioè rendere il senso 

del termine nel campo specifico in cui viene analizzato (diversamente dalla definizione 

lessicografica).  

Eventuali altre informazioni possono essere inserite nella Nota tecnica.  
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Non dovrebbe contenere il termine oggetto della scheda, ma ricalcare invece la cosiddetta 

‘definizione aristotelica’ (genus et differentiae), specificando quindi la classificazione del 

concetto e il tratto specifico che lo differenzia. Es. Diffamazione: “Reato di…” 

Evitare forme frastiche: “la diffamazione è…” 

Evitare forme metalinguistiche “termine che si usa per…”; “si parla di…” 

Può essere la citazione – per intero o in parte - di una definizione già esistente. Qualora 

non si trovi una definizione soddisfacente questa può essere proposta dal candidato unendo 

parti di diverse fonti. 

Esempi in contesto (con rimando alla fonte) 

Una breve frase sintatticamente completa in cui sia presente il termine che dovrà essere 

evidenziato in neretto. 

Non deve mai ripetere la definizione, ma evidenziare un uso rilevante (es. collocazioni). 

Le fonti per gli esempi in contesto devono essere rilevanti e specialistiche; non devono 

essere tratte da dizionari. 

Nota Tecnica (con rimando alla fonte) 

Informazioni supplementari, utili per comprendere meglio il concetto.  

Termini connessi 

Eventuali iperonimi, iponimi ecc., presenti nello stesso repertorio terminologico. 

Sinonimi/Varianti 

Eventuali parasinonimi e varianti (ortografiche, regionali, ecc.) del termine. 

Equivalente  

Nella lingua o nelle lingue straniere scelte o in italiano, a seconda della scheda. 

Nota all’equivalente 

Utilizzata per specificare gli altri termini ‘concorrenti’ con l’equivalente. Segnalare 

eventuali discrepanze concettuale tra il termine e l’equivalente scelto ecc. 

Grado di affidabilità 

Espresso in una scala di punti da 1 a 4 

Fonti 

Inserire i riferimenti bibliografici completi dei rimandi (numeri o abbreviazioni) inseriti 

in ciascun campo. 

Utilizzare solo fonti usate da specialisti del dominio e non semplici fonti divulgative. 

La forma dei riferimenti deve essere la stessa delle voci di bibliografia (par. 7.3.). 
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Oltre ai suddetti campi, in base al dominio di ricerca e alle esigenze d’uso, potranno 

essere inserite altre voci, come in (Tab.2): 

 

Tabella 2. Scheda terminologica: altri campi 

Informazione fonetica (con rimando alla fonte) 

Per queste informazioni è sufficiente un buon dizionario.  

Nota linguistica  

Trovano posto qui le particolarità legate al termine più che alla nozione cui il termine 

rinvia, come plurali irregolari o grafie particolari. 

Etimologia (con rimando alla fonte) 

Abbreviazioni/Sigle  

Illustrazione o collegamento ipertestuale (con rimando alla fonte) 

 

Le schede saranno presentate in ordine alfabetico. Se all’interno del settore 

specifico vengono individuate delle sottocategorie, queste vanno presentate in ordine 

alfabetico e così le schede al loro interno. 

 

4.3.4. Il commento 

Il commento deve presentare una disamina dei problemi metodologici e traduttivi 

affrontati nelle varie fasi: dalla raccolta del corpus alla compilazione delle schede.  

Le scelte operate dovranno essere giustificate; i percorsi seguiti per trovare gli 

equivalenti nei casi più ostici e interessanti dovranno essere illustrati, facendo anche 

riferimento alla teoria e alla prassi della terminologia. 

 

 

4.4. Elaborato connesso a tirocini e stage 

 

Gli elaborati connessi a tirocini o stage svolti dal candidato possono essere di vario 

tipo e la loro impostazione andrà definita in accordo con il relatore, così da adattarsi 

alle specificità del caso. Queste tesi possono prevedere: 

- la presentazione di un caso di studio affrontato durante il tirocinio; 
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- il commento a una o più traduzioni svolte durante lo stage, mettendo in risalto i 

vincoli imposti dalla realtà professionale; 

- l’elaborazione di repertori terminologici relativi a progetti aziendali. 
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5. RICERCA BIBLIOGRAFICA 

 

 

Una bibliografia ragionevolmente ampia, ma soprattutto contenente fonti autorevoli 

e idonee al progetto di tesi, costituisce la materia prima del lavoro del candidato. Di 

conseguenza, svolgere un buon lavoro di ricerca bibliografica è assolutamente 

fondamentale per la riuscita e per la qualità della tesi. 

La stessa scelta definitiva dell’argomento della tesi dovrebbe avvenire dopo aver 

verificato la disponibilità di testi idonei e aggiornati. Una prima fase di ricerca 

bibliografica potrà essere svolta dal candidato stesso, ancora prima di presentare la 

propria idea al relatore. Si consiglia di avviare la ricerca anche mediante la 

consultazione di tesi ben strutturate nel medesimo ambito di studio o caratterizzate da 

un approccio metodologico affine. 

Nel caso di tesi di traduzione o interpretazione, si ricorda che costituisce un buon 

punto di partenza la bibliografia fornita nei corsi di Teoria della mediazione 

linguistica, di Traduzione e di Interpretazione. Naturalmente, il relatore ha il compito 

di aiutare il candidato nella fase di ricerca, consigliando testi specifici e 

supervisionando il suo lavoro (cfr. par. 3.1.). Oggi gran parte delle ricerche 

bibliografiche si possono effettuare online, visto che quasi tutte le biblioteche italiane 

e internazionali hanno riversato i propri cataloghi in rete e, attraverso gli OPAC 

(Online Public Access Catalogue), ne hanno resa pubblica la consultazione. Nella 

(Tab. 3), proponiamo un breve elenco di indirizzi utili per la ricerca bibliografica: 

 

Tabella 3. Principali fonti per ricerca bibliografica 

Descrizione Indirizzo internet 

Indice SBN (Sistema Bibliotecario 

Nazionale). Permette la consultazione in rete 

del catalogo informatizzato di più di tre milioni 

di titoli conservati in 400 biblioteche italiane. 

www.opac.sbn.it 

 

OPAC Italiani. A questo indirizzo sono 

disponibili tutti gli OPAC italiani, ovvero il 

http://www.aib.it/aib/lis/opac1.htm 

 

http://www.opac.sbn.it/
http://www.aib.it/aib/lis/opac1.htm
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repertorio dei cataloghi delle biblioteche 

italiane disponibili via internet 

Catalogo italiano dei periodici (ACNP).  

Il catalogo contiene le descrizioni 

bibliografiche delle pubblicazioni periodiche 

possedute da biblioteche dislocate su tutto il 

territorio nazionale e copre tutti i settori 

disciplinari. 

https://acnpsearch.unibo.it/ 

 

Catalogo della Biblioteca Nazionale Centrale 

di Firenze, la più importante e fornita 

biblioteca italiana. È l’unica, assieme alla 

Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele II di 

Roma, a godere del ‘diritto di stampa’, cioè a 

ricevere per legge una copia di ogni volume o 

periodico pubblicato a stampa. 

www.bncf.firenze.sbn.it 

 

Biblioteche straniere. Da qui è possibile 

cercare un testo all’interno di tutte le principali 

biblioteche straniere. 

http://search.theeuropeanlibrary.org/po

rtal/en/index.html 

Translation Studies Bibliography. Banca 

dati bibliografica specializzata nell'ambito 

della traduzione e dell'interpretariato. Contiene 

riferimenti bibliografici e abstract provenienti 

dalla letteratura scientifica internazionale che 

copre tale ambito disciplinare. La banca dati è 

accessibile gratuitamente per un periodo di 

prova di 90 giorni. 

http://benjamins.com/online/tsb 

 

Catalogo tesi SSML Perugia http://mediazione.cocode.eu/biblioteca

.php 

Catalogo tesi online dell’Università di 

Bologna.  

http://amslaurea.unibo.it 

Catalogo tesi online Università di Trieste https://morethesis.unimore.it 

 

https://acnpsearch.unibo.it/
http://www.bncf.firenze.sbn.it/
http://search.theeuropeanlibrary.org/portal/en/index.html
http://search.theeuropeanlibrary.org/portal/en/index.html
http://benjamins.com/online/tsb
http://mediazione.cocode.eu/biblioteca.php
http://mediazione.cocode.eu/biblioteca.php
http://amslaurea.unibo.it/
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La Biblioteca “Giampiero Rocca” della Scuola Superiore per Mediatori Linguistici 

di Perugia fa parte del Polo Regionale Umbro del Sistema Bibliotecario Nazionale e 

cataloga secondo gli standard nazionali e internazionali. La Biblioteca condivide un 

catalogo Opac consultabile nel portale http://opac.umbriacultura.it/SebinaOpac/.do 

che contiene le descrizioni dei documenti (libri, periodici, cd, dvd …) posseduti.   

Si ricorda che, per evitare di acquistare testi non disponibili presso le biblioteche 

locali, è possibile avvalersi del servizio di prestito interbibliotecario offerto dalla 

maggior parte delle biblioteche. Si consiglia di consultare la pagina del sito dedicata 

alla Biblioteca per conoscerne il regolamento, consultare i cataloghi e la guida alla 

ricerca bibliografica. 

Una volta individuato un testo sull’argomento scelto, sarà possibile proseguire il 

lavoro bibliografico partendo proprio dalla bibliografia di quel testo. Tutte le opere, 

dunque, sono a loro volta fonti di ulteriore bibliografia, secondo un procedimento a 

catena potenzialmente infinito. Quando fermarsi? Per una laurea triennale la 

compilazione del repertorio bibliografico può essere sospesa nel momento in cui si 

sono acquisite conoscenze sufficienti per iniziare a pensare alla struttura del proprio 

lavoro, fermo restando che la ricerca bibliografica può - e spesso deve - continuare 

anche nel corso della stesura della tesi. 

Poiché la qualità di una tesi dipende in larga parte dalla base bibliografica su cui 

poggia, le fonti di riferimento devono essere quanto mai affidabili. Suggeriamo di 

seguito alcuni parametri per determinare l’autorevolezza e l’attendibilità delle fonti: 

- il tipo di pubblicazione: riviste specializzate, manuali e compendi e in generale le 

pubblicazioni di carattere accademico sono sicuramente più autorevoli di altre 

tipologie testuali; 

- l’autore e la sua autorevolezza nel dominio in esame: es. Franz Pöchhacker è 

autorevole nel campo dell’interpretazione, ma non necessariamente in altri settori; 

- la casa editrice: es. le opere edite da John Benjamins, casa editrice specializzata 

nella pubblicazione di testi accademici nel campo della linguistica, traduzione e 

interpretazione sono fonti da considerarsi idonee a una tesi di laurea; 

- la citazione di una fonte in altre opere autorevoli; 

- la presenza del titolo nella bibliografia del manuale della disciplina; 

- il parere del relatore. 

http://opac.umbriacultura.it/SebinaOpac/.do
https://www.mediazionelinguisticaperugia.it/biblioteca-e-laboratori/
https://www.mediazionelinguisticaperugia.it/biblioteca-e-laboratori/
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Oltre a quelle cartacee, molte altre fonti, come per esempio gli articoli, si possono 

trovare online nei siti delle relative riviste, università, case editrici. Monografie e 

articoli accademici online sono da considerarsi tanto affidabili quanto quelli cartacei. 

In tal senso, si consiglia di affinare la ricerca utilizzando Google Scholar, che permette 

di attingere solo da fonti accademiche, e non tramite un generico motore di ricerca. 

Per quanto riguarda l’attendibilità di altre fonti online, questa andrà valutata di volta 

in volta. Sono sicuramente fonti attendibili i siti istituzionali di enti, associazioni e 

organizzazioni riconosciute a livello nazionale e internazionale, mentre per altri siti 

sarà necessario verificare, anche con l’aiuto del relatore, alla luce dei criteri suddetti. 

Non sono considerati attendibili i wiki, ovvero i siti web in cui la modifica dei contenuti 

è aperta, e quindi modificabile da qualsiasi utente. Per questo motivo le voci di 

Wikipedia, che sono spesso strumenti utili per avvicinarsi a un argomento nuovo, non 

possono essere considerate fonti definitive; possono tuttavia essere utilizzate per 

vagliare eventuali fonti tra quelle citate all’interno di una voce. Neppure le dispense 

consultate durante il triennio possono essere citate come fonti dirette, tuttavia, la 

bibliografia utilizzata dai docenti per la loro realizzazione può rappresentare un 

riferimento utile per verificare i testi citati. 

Durante la consultazione, è fondamentale registrare, sin dall’inizio, la fonte 

(inclusa la pagina o le pagine) di ogni dato o idea che si ritenga interessante. 

Probabilmente non tutto il materiale consultato verrà poi citato e incluso in 

bibliografia, ma in questo modo il successivo processo di stesura della tesi e la 

compilazione della bibliografia risulterà molto più agevole e affidabile. A tale 

proposito si suggerisce agli studenti di avvalersi di programmi gratuiti di gestione 

bibliografica che permettono di registrare tutto questo materiale in forma ordinata ed 

efficiente (es.: Endnote, Mendeley, Refworks, Zotero). 

  



 

30 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

II PARTE  
 

 

 

  



 

31 
 

6. STRUTTURA DELLA TESI 

 

 

La struttura è un aspetto essenziale della natura accademica e argomentativa di una 

tesi di laurea. 

 

Una tesi ben scritta è una tesi ben strutturata. Organizzare i contenuti in parti distinte logicamente 

correlate è fondamentale per garantire la leggibilità e favorire la comprensione del testo; riuscire 

a riconoscerne o a ricostruirne il piano dispositivo, a partire dalla disposizione analitica degli 

argomenti rappresentata dall’indice, consente al lettore di rendersi meglio conto dello sviluppo 

argomentativo complessivo. (Cerruti e Cini 2009, 43) 

 

Le tesi di laurea discusse presso la SSML di Perugia saranno composte dalle 

seguenti componenti presentate secondo quest’ordine: 

  

 

1) Copertina e frontespizio 

2) Elenco delle tabelle  

e/o illustrazioni (facoltativo) 

3) Indice 

4) Riassunti 

5) Introduzione 

6) Capitoli 

7) Conclusioni 

8) Bibliografia 

9) Appendici (facoltativo) 

10) Ringraziamenti (facoltativo) 

Figura 1. Componenti di una tesi   

 

 

 

 

 

Componenti preliminari 

Componenti finali 

Corpo del testo 
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6.1. Componenti preliminari 

 

6.1.1. Copertina e frontespizio 

La copertina può semplicemente esporre la dicitura ‘Tesi di laurea’ e il nome del 

candidato in calce a destra.  

Il frontespizio invece deve avere un formato e dei contenuti ben precisi e 

obbligatori per tutti. Il modello di frontespizio per le tesi di laurea triennale presso la 

SSML di Perugia è scaricabile dal sito della Scuola. Oltre alla denominazione della 

Scuola e del Corso di Laurea che sono già scritti nel modello, il candidato dovrà 

specificare il titolo della tesi, il nome del relatore, l’anno accademico e la sessione di 

laurea.  

Il titolo, sintetico, informativo e preciso, deve coincidere perfettamente con quello 

riportato nella Domanda di discussione della tesi. L’anno accademico in cui la tesi 

viene discussa può non corrispondere all’anno solare: per esempio una tesi discussa a 

gennaio 2017 appartiene alla sessione terza dell’A.A. 2015-2016.  

È vietato inserire il logo della SSML nella copertina, nel frontespizio e nelle altre 

pagine della tesi. Si ricorda inoltre che nel frontespizio il relatore dovrà apporre la 

propria firma, quale condizione indispensabile per l’ammissione del candidato alla 

discussione. Al momento della rilegatura, tra la copertina e il frontespizio si lascia 

una pagina bianca (‘foglio di rispetto’)3.  

 

6.1.2. Indice 

Nell’indice si elencano tutti i titoli e i numeri di pagina d’inizio di tutte le sezioni 

della tesi: componenti preliminari, componenti finali, capitoli, con i relativi paragrafi, 

sottoparagrafi ed eventuali sotto-sottoparagrafi, permettendo quindi di avere una 

visione complessiva della struttura della tesi. Infatti, 

 

[l]a funzione principale dell’indice è permettere la ricerca, in base ai titoli elencati, dei singoli 

argomenti esposti nel testo. È perciò essenziale che il titolo rispecchi chiaramente il contenuto 

del tratto di testo corrispondente. Inoltre l’indice ha lo scopo di fornire un quadro immediato dei 

contenuti del testo e della sua organizzazione [corsivo mio] in modo che il lettore possa 

formarsene un’immagine sintetica e globale prima di iniziare la consultazione. (Lesina 2009, 

51). 

 
3 Per le norme di rilegatura cfr. par. 1.2. 
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L’indice deve rispecchiare esattamente i titoli di sezione, la loro numerazione e il 

numero di pagina iniziale delle relative sezioni presenti nel testo. A tale fine ci si può 

anche avvalere degli strumenti per la compilazione di sommari automatici disponibili 

nei programmi di videoscrittura (es. ‘Riferimenti’ di Word).  

Poiché la tesi è un testo argomentativo in cui gli elementi devono essere organizzati 

in una sequenza logica e gerarchica, è evidente che l'indice non svolge solo una 

funzione 'strumentale' (di semplice comodità nella consultazione), ma è 

fondamentale per valutare la qualità dell'elaborato. La struttura gerarchica e 

argomentativa si riflette infatti nello spazio dell'indice (vedi fig. 2). 

 

Figura 2. Esempio di indice 
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6.1.3 Riassunto  

Il riassunto (o Abstract, nella terminologia accademica corrente) è un testo 

autonomo nel quale vengono presentati molto brevemente i contenuti dell’intera tesi, 

capitolo per capitolo. Il riassunto della tesi non può superare le due pagine né dovrà 

contenere riferimenti bibliografici; il tono sarà formale e oggettivo, senza l’uso della 

prima persona, come per il resto di tutta la tesi. Normalmente viene redatto a tesi 

conclusa. Il candidato deve scrivere un riassunto in lingua italiana e uno nella lingua 

straniera scelta per la tesi di laurea. Il riassunto in lingua straniera (Abstract per 

l’inglese, résumé per il francese, resumen per lo spagnolo, Zusammenfassung per il 

tedesco e così via) deve presentare gli stessi contenuti di quello in italiano. Nel caso di 

tesi di linguistica italiana, il secondo riassunto sarà scritto in lingua inglese.  

Al momento della discussione, il candidato consegnerà a ogni membro della 

Commissione una copia del riassunto in italiano (vedi Cap. 9). 

 

6.1.4. Introduzione 

Nell’introduzione, il candidato è tenuto a presentare il proprio lavoro all’interno del 

contesto più ampio della disciplina. In particolare dovrà illustrare chiaramente: 

1) l’oggetto della tesi, specificando con precisione e chiarezza i confini entro cui si 

sviluppa l’indagine; 

2) le motivazioni della tesi, illustrando in che modo il lavoro si inserisce nel panorama 

disciplinare e quale ne sia la rilevanza attuale. Le ragioni della scelta 

dell’argomento dovranno essere non tanto o non solo di natura personale, ma 

soprattutto di natura scientifica e oggettiva; 

3) gli obiettivi del lavoro, ovvero i risultati da raggiungere attraverso l’analisi e 

l’approfondimento del tema trattato. Si ricorda infine che l’introduzione non va 

confusa con il riassunto né con l’analisi del testo; entrambe attività a cui sono 

dedicate sezioni apposite della tesi. 
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6.2. Corpo centrale: i capitoli 

 

I capitoli costituiscono il corpo centrale della tesi che, a seconda dell’argomento e 

della tipologia, può presentare una struttura leggermente diversa (cfr. Cap. 4). Tuttavia, 

quale che sia l’argomento, il corpo della tesi sarà strutturato in sezioni o unità di 

contenuto ben collegate tra loro.  

L’unità di contenuto massima (in senso gerarchico e di lunghezza) è il capitolo, che 

tratterà un argomento parzialmente autonomo, volto a sviluppare il tema complessivo 

della tesi. Ciascun capitolo è a sua volta suddiviso in paragrafi, sottoparagrafi ed 

eventuali sotto-sottoparagrafi: “unità informative chiare e distinte che guidano lo 

svolgimento complessivo del tema di un capitolo, sviluppando ciascuno un argomento 

specifico” (Cerruti e Cini 2007, 48).   

Paragrafi, sottoparagrafi (ed eventuali sotto-sottoparagrafi) sono costituiti da una 

successione di capoversi. I capoversi (unità di contenuto minime) sono “le parti di 

testo comprese tra due successivi punti a capo […] sviluppano ciascun[o] un 

particolare micro-argomento e svolgono una o più funzioni specifiche dal punto di 

vista argomentativo” (ivi, 44). Ad esempio forniscono una definizione, 

un’esemplificazione, un confronto, un contrasto e così via. 

Capitoli, paragrafi e sottoparagrafi (ed eventuali sottosezioni) devono avere un loro 

titolo che rifletta in modo preciso il contenuto di quella sezione e vanno numerati 

(cfr. fig. 2). Per esempio: 

1. L’UNESCO E IL PATRIMONIO MONDIALE DELL’UMANITÀ  

1.1. Origini e storia dell’UNESCO 

1.2. Il patrimonio mondiale dell’umanità 

1.3. Il patrimonio dell’umanità in Spagna: Úbeda e Siviglia 

 

Grazie a questa organizzazione ordinata dei contenuti sarà possibile realizzare dei 

rimandi interni. Per esempio: “Nonostante la partecipazione limitata degli studenti 

(v. 1.2), l’analisi quantitativa ha rivelato che...”.  

La presenza di rimandi interni è tipica di questo tipo di elaborati proprio perché 

permette di produrre un testo estremamente coeso e chiaro, come è d’uopo per uno 

scritto accademico. Per lo stesso motivo vanno numerati anche esempi, tabelle (cfr. 
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par.8.3.12) e illustrazioni; e per queste ultime due andrà anche inserito un breve titolo 

e l’eventuale fonte (par. 8.3.6)4. 

La numerazione e il titolo di ogni capitolo, paragrafo e sottoparagrafo devono essere 

riportati fedelmente nell’indice (par. 6.1.2.). 

 

 

6.3. Componenti finali 

 

6.3.1. Conclusioni 

Nelle conclusioni, il candidato dovrà sintetizzare le implicazioni logiche emerse 

dallo sviluppo del lavoro, valutando in che misura gli obiettivi prefissati siano stati 

effettivamente raggiunti. Dovrà inoltre fornire un breve resoconto delle principali 

difficoltà incontrate e delle strategie adottate per affrontarle. Nel caso di una tesi 

sperimentale, sarà opportuno indicare anche eventuali prospettive di ricerca futura 

scaturite dall’indagine svolta. 

 

6.3.2. Bibliografia 

La bibliografia è costituita dall’elenco alfabetico di tutte (e soltanto) le fonti 

utilizzate, ovvero tutti i testi cartacei o elettronici che risultano citati direttamente o 

indirettamente nella tesi5. Per le norme riguardanti la redazione delle citazioni, delle 

note e della bibliografia generale si rimanda al Cap.7 della presente Guida. 

 

6.3.3. Appendici 

Le eventuali appendici servono a “riportare informazioni che, se inserite nel corpo 

del testo, finirebbero per interromperne inutilmente il flusso naturale di lettura” 

(Lesina 2009, 59). Normalmente includono documenti di approfondimento o di 

consultazione (ad es. trascrizioni di registrazioni audio, questionari, normative di 

riferimento ecc.). Le appendici tuttavia non devono essere utilizzate per aggiungere in 

extremis materiale essenziale alla comprensione del testo.  

 
4 Per approfondimenti sulla gestione di tabelle e illustrazioni cfr. Il Nuovo Manuale di Stile (Lesina 

2009), capp. 11-12. 
5 Come ricordano Cerruti e Cini, “[l]a bibliografia in senso stretto – il tipo più diffuso – comprende 

esclusivamente le opere citate (letteralmente o a senso) nel testo” (2007, 118). 
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Le appendici si collocano alla fine del volume, dopo la bibliografia, e, per una 

più rapida consultazione, sono contrassegnate da lettere alfabetiche (Appendice A, 

Appendice B, ecc.). 

 

6.3.4. Ringraziamenti 

I ringraziamenti sono del tutto facoltativi e, se inclusi, dovrebbero essere rivolti 

esclusivamente a istituzioni, organizzazioni o persone che abbiano contribuito 

fattivamente al lavoro di tesi, per esempio permettendo l’accesso a materiale raro, 

partecipando come soggetto di studio a una sperimentazione e così via.  

In ogni caso, i ringraziamenti dovranno essere caratterizzati da brevità e sobrietà.  
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7. CITAZIONI, BIBLIOGRAFIA E NOTE 

 

 

In una tesi di laurea è obbligatorio riportare la fonte di qualsiasi informazione 

(idea o dato) ottenuta dalla consultazione della letteratura di riferimento e riportata nel 

testo della tesi stessa. Questo vale non solo per i dati o le porzioni di testo citate 

letteralmente, ma anche per qualsiasi parafrasi, riassunto e qualsivoglia 

riformulazione di un’idea altrui. L’indicazione delle fonti è essenziale per diversi 

motivi: 

1) evitare l’accusa di plagio e rispettare la proprietà intellettuale del testo consultato;  

2) dimostrare che si conosce lo ‘stato dell’arte’ e in particolare quanto è stato scritto e 

pubblicato in materia (‘la letteratura’)6; 

3) corroborare la propria tesi rimandando all’opinione di studiosi che hanno svolto 

ricerche in materia, senza dover quindi dimostrare tutto partendo da zero; 

4) conferire autorevolezza a quanto si afferma. Non bisogna aver paura di citare il 

pensiero altrui, temendo di non essere originali; al contrario, il riferimento a fonti 

autorevoli contribuisce a dare spessore e validità alla tesi; 

5) permettere al lettore (un altro tesista o un ricercatore) di risalire al testo originale 

per approfondire la materia e condurre le proprie ricerche. 

Si ribadisce che lo studente che non cita le fonti commette plagio e rivela di non 

aver compreso la natura stessa di un lavoro di tipo accademico. Il laureando che verrà 

scoperto nell’atto di aver commesso plagio sarà severamente sanzionato, nelle 

forme che si riterranno di volta in volta più opportune. Al fine di evitare casi di plagio, 

anche involontari, attualmente istituzioni e studenti utilizzano appositi software, 

disponibili online sia gratuitamente sia a pagamento (per es. Turnitin, Compilatio, 

noplagio.it.).  

Per tutti i suddetti motivi, in corrispondenza di ogni idea o dato tratti da altri 

autori è obbligatorio riportare la fonte tramite l’inserimento di riferimenti 

bibliografici (par. 7.2.) che a loro volta rimandano alla Bibliografia generale inserita 

 
6 In effetti, la mancata conoscenza della letteratura di riferimento non costituisce una giustificazione, 

ma rappresenta al contrario un elemento di valutazione negativa. 
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alla fine della tesi, e nella quale vengono forniti tutti i dati necessari per identificare 

con certezza l’opera citata (par. 7.3.).  

I criteri per la stesura di riferimenti bibliografici e della relativa bibliografia sono 

molto vari e cambiano a seconda delle discipline, delle tradizioni culturali e delle case 

editrici. La SSML di Perugia ha deciso di adottare il sistema autore-data in quanto si 

tratta di quello normalmente usato nelle pubblicazioni scientifiche in area linguistica, 

e di traduzione e interpretazione. I laureandi sono tenuti a rispettare quanto 

riportato nei paragrafi seguenti, al fine di dimostrare la propria capacità di seguire 

delle precise indicazioni redazionali.  

 

 

7.1. Sistema autore-data 

 

Nell’ambito del sistema autore-data si è scelto di seguire il modello del Chicago 

Manual of Style (UCP 2017)7. Il sistema di rinvii bibliografici autore-data prevede che 

all’interno del corpo del testo, in corrispondenza di ogni citazione, sia essa diretta o 

indiretta (par. 7.2.), venga inserito, solitamente tra parentesi, un riferimento 

bibliografico sintetico costituito da:  

- cognome dell’autore  

- anno di edizione dell’opera  

- numero di pagina o pagine, nel caso di riferimenti a una parte ben delimitata del 

testo citato.  

Questi riferimenti vanno inseriti ogni volta che si riporta il pensiero di un altro 

autore. 

A ogni fonte citata nel testo deve poi corrispondere la rispettiva voce nella 

Bibliografia posta alla fine della tesi e nella quale saranno riportati i riferimenti 

bibliografici completi della fonte. Il collegamento tra i riferimenti sintetici nel corpo 

del testo e i rispettivi riferimenti completi è reso agevole dal fatto che in bibliografia 

 
7 In alcuni casi sono state adottate delle varianti previste dal Chicago Manual of Style. Si è scelto 

invece di derogare per quanto riguarda la punteggiatura nel caso di titoli racchiusi tra virgolette alte, 

in quanto nella lingua italiana è ormai invalso l’uso di inserire il punto dopo e non prima della 

chiusura delle virgolette. (Lesina 2009, sez. 15.2.5; Marzullo 2004; Beltramo e Nesci 2011, 787, 

1160; Carocci 2013, 15).  
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ogni voce inizia con la stessa coppia autore-data riportata tra parentesi nel testo. Ad 

esempio8: 

 

(1) nel testo:  

Per quanto riguarda la raccolta dei dati, il problema centrale è il cosiddetto 

paradosso dell’osservatore: “Noi vogliamo osservare come si comportano i parlanti 

quando non sono osservati” (Labov 1975, 25). 

 

in bibliografia: 

Labov, W. 1975. Il continuo e il discreto nel linguaggio. Bologna: il Mulino. 

 

(2) nel testo:  

In questo senso, il principio di cooperazione si applica tanto a interazioni che sono 

di fatto litigi o disaccordi quanto a conversazioni armoniose (Grice 1989, 369).  

 

in bibliografia: 

Grice. H.P. 1989. Studies in the way of words. Cambridge, MA: Harvard 

University Press. 

 

 

7.2. Citazioni 

 

Ogni volta che riportiamo le parole, i dati, ma anche il pensiero altrui stiamo 

facendo delle citazioni. Queste si distinguono in ‘dirette’ e ‘indirette’. 

 

7.2.1. Citazioni dirette 

Parliamo di citazione diretta (o ‘letterale’) quando la fonte dell’informazione è 

riportata all’interno di un testo direttamente, ovvero utilizzando esattamente le stesse 

parole che compaiono nell’opera di un altro autore.  

 
8 Gli esempi che presentiamo in questa sezione sono evidenziati tramite riquadri colorati a scopo 

puramente illustrativo; si ricorda, tuttavia, che questa modalità non è conforme alle norme 

redazionali previste per la tesi. 
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Si ricorre alla citazione diretta solo quando ve ne sia effettivamente bisogno. Per 

esempio, risulta particolarmente adatta per introdurre delle definizioni, riportare una 

serie di dettagli che non si ritiene opportuno parafrasare, mostrare il punto di vista di 

un autore in modo il più possibile oggettivo, evidenziare la formulazione originale di 

un termine coniato dall’autore o comunque di un’espressione particolarmente efficace. 

La citazione va inserita in modo coerente e armonico nel testo e ne va riconosciuta 

la paternità altrui racchiudendola tra virgolette doppie alte e riportandone i 

riferimenti bibliografici. In particolare in ogni citazione diretta va indicata 

obbligatoriamente la pagina (o le pagine) dell’originale in cui si trova il brano.  

La pagina non verrà, però, riportata nei riferimenti corrispondenti in bibliografia 

(vedi es. 1). 

 

Citazione diretta esplicita o implicita 

La citazione diretta può essere ‘esplicita’ o ‘implicita’.  

Nel primo caso l’autore citato (ed eventualmente anche l’opera) viene nominato nel 

corpo del testo; nel secondo caso l’autore viene inserito tra parentesi rendendo così più 

scorrevole la presentazione. In una citazione esplicita l’anno e la pagina potranno 

essere inserite immediatamente dopo il nome dell’autore (es. 3) oppure dopo le 

virgolette di chiusura della citazione (es. 4). In una citazione diretta implicita il nome 

dell’autore andrà tra parentesi insieme alla data e al numero di pagina (es. 5). 

 

(3)  

Osservando che l’uso del punto e virgola “nella narrativa contemporanea è tutt’altro 

che moribondo”, Serianni (2001, 253-254) passa in rassegna la varietà tipologica dei 

suoi impieghi. 

 

(4)  

Come ricorda Eco: “È difficile dire se si debba citare con abbondanza o parsimonia. 

Dipende dal tipo di tesi” (2001, 170). 
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(5)  

L’analisi della riflessione sulla lingua che “in ogni tempo ha presentato punti di 

contatto colla scienza del diritto” (Pugliatti 1978, 3) prendeva le mosse dal Cratilo 

platonico. 

 

Citazione diretta a blocchetto 

Finora abbiamo visto citazioni segnalate come tali dalle virgolette e inserite 

direttamente all’interno del testo (‘citazioni in corpo’). Tuttavia se il brano che si 

intende citare supera le tre righe, allora verrà riportato come parte separata dal resto 

(‘citazione fuori corpo’ o ‘a blocchetto’). In questo caso: 

• si omettono le virgolette;  

• il brano viene preceduto e seguito da un rigo vuoto;  

• il carattere è di corpo 10; 

• la spaziatura è di 1,15 cm;  

• il margine sinistro è rientrato rispetto al resto del testo (cfr. par. 8.2. e App. D).  

Di seguito, un esempio di citazione diretta a blocchetto: 

 

(6) 

La tesi di laurea in quanto testo argomentativo non solo è uno strumento di analisi 

della realtà, ma anche di crescita personale. Infatti, 

    

[a]rgomentare significa anche esporre idee e conoscenze in un rapporto di logica interazione e 

opportuna successione in modo da produrre adesione o confutazione rispetto a certe asserzioni. 

È una delle attività più complesse dell’essere umano in quanto essere parlante. È l’attività che ci 

permette di produrre e capire ragionamenti per chiarire le nostre posizioni, definire le nostre 

opinioni sulla realtà che ci circonda e che ci coinvolge. Tutti noi aspiriamo a saper manifestare 

il nostro pensiero e le nostre emozioni in modo esatto.  (Lo Cascio 1991, 12) 

 

 

Interventi su citazioni dirette 

La citazione diretta deve essere riportata esattamente come è nell’originale (stessa 

punteggiatura, stesso uso del corsivo o delle virgolette, ecc.). Sono possibili tuttavia 

alcuni interventi: omissioni di parti meno rilevanti, aggiunte esplicative, adattamenti 

ortografici o grammaticali al co-testo, enfasi su alcune parole. Tutti questi interventi 

vanno sempre segnalati circoscrivendoli tra parentesi quadre. Nella citazione che 
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segue (7), ad esempio, si è intervenuti sull’ortografia (primo carattere del periodo nella 

fonte trasformato in minuscolo nella citazione), sono state omesse delle parti (ritenute 

secondarie rispetto alla propria argomentazione)9, ed è stata data enfasi, con il corsivo, 

a una parte rilevante per chi sta citando: 

 

(7) nella fonte: 

Data la loro distanza strutturale reciproca, in genere non di molto inferiore a quella 

che intercorre fra le varie lingue romanze maggiori e minori, i dialetti italiani vanno 

però considerati varietà linguistiche a sé stanti, e non semplici varietà dell’italiano a 

coloritura locale. 

 

nel testo: 

Infatti, “[d]ata la loro distanza strutturale reciproca, […] i dialetti italiani vanno […] 

considerati varietà linguistiche a sé stanti [corsivo mio], e non semplici varietà 

dell’italiano a coloritura locale” (Berruto 2007a, 3). 

 

Gli interventi dell’esempio (8) mirano ad adattare il testo della fonte al nuovo 

contesto, da un lato con l’aggiunta di un elemento esplicativo, dall’altro con un 

intervento sulla grammatica dettato dall’uso di un verbo di opinione. 

 

(8) nella fonte: 

Le argomentazioni di Chomsky sulla natura della facoltà linguistica sono basate su 

analisi tecniche della struttura delle parole e degli enunciati, spesso avvolte in astrusi 

formalismi. Le sue descrizioni dei parlanti in carne e ossa sono frettolose e altamente 

idealizzate. 

 

nel testo: 

Nella sua critica a Chomsky, Pinker sostiene che “le sue [di Chomsky] analisi dei 

parlanti in carne e ossa [siano] frettolose e altamente idealizzate” (1997, 16). 

 

 
9 Le parti omesse sono indicate con tre puntini racchiusi da partentesi quadre […]. 
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In caso di semplici errori di stampa presenti nella fonte, si può scegliere di 

correggerli senza segnalare l’intervento. Tuttavia, qualora si desideri lasciare l’errore 

dell’originale, per esempio per distanziarsi dal contenuto, questo dovrà essere subito 

seguito dalla notazione sic (‘così’ in latino) sempre tra parentesi quadre.  

 

Citazioni nelle citazioni e citazioni di seconda mano 

Qualora si riportino passi che a loro volta contengano le parole di un altro studioso, 

la citazione nella citazione (es. 9) andrà racchiusa tra virgolette semplici alte (apici).  

 

(9)  

Come Berruto stesso spiega, “[i] tre assi [delle varietà] potrebbero corrispondere 

grosso modo a ‘tenore’, ‘campo’ e ‘modo’ di Halliday” (Berruto 2007b, 73). 

 

La citazione di seconda mano (es. 10), cioè di brani citati da un altro autore e tratti 

da un testo che non si è consultato, va sempre dichiarata esplicitamente riportando 

tra parentesi i riferimenti sintetici sia dell’opera citata sia di quella effettivamente 

consultata (introdotta da ‘citato in’), e in bibliografia i riferimenti completi di entrambi.   

 

(10) nella fonte: 

Ne consegue che “capire un segno è imparare cosa occorre fare per produrre una 

situazione concreta in cui si possa ottenere l’esperienza percettiva dell’oggetto a cui il 

segno si riferisce” (Eco 1979, 43). 

 

nel testo: 

Come afferma Eco, “capire un segno è imparare cosa occorre fare per produrre una 

situazione concreta in cui si possa ottenere l’esperienza percettiva dell’oggetto a cui il 

segno si riferisce” (1979, 43, citato in Bertuccelli Papi 1993, 12). 

 

in bibliografia: 

Bertuccelli Papi, M. 1993. Che cos’è la pragmatica. Milano: Bompiani. 

Eco, U. 1979. Lector in fabula. Milano: Bompiani. 
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È comunque importante cercare di non fare citazioni di seconda mano a meno 

che non sia effettivamente impossibile consultare direttamente la fonte originaria. 

 

Citazioni in lingue straniere 

Infine le citazioni in lingue diverse da quella in cui è scritta la tesi (es. 11) devono 

essere riportate nella lingua originale e tradotte in nota (vedi par. 7.4.1.). Se la 

traduzione è pubblicata, allora sarà seguita dai riferimenti bibliografici della 

traduzione e, in bibliografia, comparirà anche il nome del traduttore (cfr. es. 28). Se 

invece sarà il laureando a proporre una sua traduzione, alla fine della stessa si indicherà 

tra parentesi quadra la dicitura ‘traduzione mia’. 

 

(11) nel corpo del testo: 

“It is unreasonable to expect trial judges to be the sole determiners of an 

interpreter’s qualifications, based on the limited information they can obtain in the 

context of a specific court proceeding”. (Hewitt 1995, 89). 

 

in nota: 

Non è ragionevole aspettarsi che i giudici siano gli unici a valutare le qualifiche di 

un interprete, sulla base delle informazioni limitate che possono ottenere durante uno 

specifico procedimento giudiziario. [traduzione mia]. 

 

7.2.2. Citazioni indirette 

La citazione indiretta (o ‘a senso’) consiste nel riportare la fonte parafrasando, 

sintetizzando o ampliando, e comunque esprimendo con parole proprie, il contenuto 

del testo citato (es. 12). 

 

(12) 

Una prerogativa spesso messa in luce, per diversi gruppi di segnali discorsivi, è la 

loro polifunzionalità (Bazzanella 1995, 149-151). 

 

Si tratta del tipo di citazione più comune e, anche in corrispondenza di questa, è 

obbligatorio riportare i riferimenti bibliografici sintetici collocandoli negli stessi 
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punti previsti per le citazioni dirette. Sebbene non si tratti di una citazione letterale, 

qualora si stia riportando un pensiero che si trova in una parte limitata e ben circoscritta 

della fonte è auspicabile indicare anche in questi casi la pagina o le pagine, come 

all’esempio (12)10. 

 

7.2.3. Citazioni: casi particolari 

Nel caso in cui si citi una fonte con più di tre autori (o curatori), nella citazione 

nel corpo del testo si riporterà solo il nome del primo, seguito da et al. (‘et alii’), ma 

si indicheranno tutti i nomi nei riferimenti completi in bibliografia: 

 

(13)  Esempio di citazione di una fonte con più autori 

nel testo:  

“Cadere dalla padella nella brace: incappare in un male peggiore di quello che si 

voleva evitare” (Turrini et al. 1995, 80). 

 

in bibliografia: 

Turrini, G., C. Alberti, M.S. Santullo, e G. Zanchi. 1995. Capire l’antifona. Dizionario 

dei modi di dire con esempi d’autore. Bologna: Zanichelli 

 

Se si cita due volte di seguito la stessa opera (ess. 14 e 15), si usa: 

– ibidem (o ibid.), quando si citano brani tratti dalla stessa fonte e dalla stessa pagina 

– ivi, quando si citano brani tratti dalla stessa fonte, ma da pagine diverse. 

 

(14)  

Le statistiche forniscono anche dei dati riguardanti la padronanza della lingua 

italiana da parte dei migranti. Il 39,50% dichiara di avere problemi a comprendere o 

farsi capire nelle interazioni con i funzionari dei servizi pubblici (ISTAT 2014, 13-14). 

Inoltre, le reali difficoltà di comprensione e produzione orale sono superiori a quelle 

percepite dai cittadini stranieri (ibidem). 

 

 
10 Per approfondire la differenza di uso tra citazioni dirette e indirette si vedano Eco (2001, 170-178) 

e Cerruti e Cini (2007, 108-118). 
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(15) Esempio di riferimento ripetuto alla stessa fonte 

I paragrafi sono “unità informative chiare e distinte che guidano lo svolgimento 

complessivo del tema di un capitolo, sviluppando ciascuno un argomento specifico” 

(Cerruti e Cini 2007, 48).  I capoversi sono “le parti di testo comprese tra due 

successivi punti a capo […] sviluppano ciascun[o] un particolare micro-argomento e 

svolgono una o più funzioni specifiche dal punto di vista argomentativo” (ivi, 44). 

 

Se si fa riferimento a più opere di uno stesso autore nella stessa citazione (es. 

16), si inserirà il nome dell’autore solo una volta, seguito dagli anni di pubblicazione 

delle opere separate da una virgola, a meno che non vengano indicate anche delle 

pagine. In entrambi i casi le opere verranno indicizzate in bibliografia in ordine 

cronologico sotto lo stesso nome (vedi par. 7.3.6.). 

 

(16)  

a) L’aumento di cittadini stranieri residenti negli ultimi tredici anni è stato del 340% 

(ISTAT 2012, 2015). 

b) L’aumento di cittadini stranieri residenti negli ultimi tredici anni è stato del 340% 

(ISTAT 2012, 61; ISTAT 2015, 94). 

 

Se si devono inserire opere di diversi autori nella stessa citazione (es. 17), queste 

andranno separate dal punto e virgola. L’ordine di inserimento non deve 

necessariamente essere cronologico o alfabetico, ma di rilevanza. 

 

(17)  

Le principali difficoltà da affrontare nella formazione degli interpreti giuridici sono 

la selezione dei corsisti adatti, il formato e i contenuti del corso, e la presenza di 

formatori qualificati (Hale 2007, 163–176; Corsellis 2008, 53–81; Townsley 2011; 

Gonzalez et al. 2012, 1148–1158). 
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7.3. Bibliografia 

 

La bibliografia generale alla fine della tesi deve contenere tutti, e soltanto, i lavori 

citati direttamente o indirettamente nel corpo del testo ed eventualmente nelle note di 

approfondimento (v. par. 7.4). Le opere devono essere presentate in ordine alfabetico 

secondo il cognome dell’autore. I riferimenti alle risorse online andranno inseriti 

sempre nella bibliografia generale senza creare una sitografia a parte. 

Di seguito vengono indicate le norme che i laureandi sono tenuti a seguire per le 

tipologie di fonti citate. Per eventuali tipologie non incluse in questo elenco si invita a 

fare riferimento al Chicago Manual of Style nella versione ‘autore-data’ (UCP 2017), 

avendo cura di rimanere sempre coerenti con i criteri indicati di seguito. Si ricorda 

che in caso di opere cartacee, i dati non devono essere presi dalla copertina, ma dal 

frontespizio e dal colophon che normalmente si trova sul retro del frontespizio. Per 

la redazione si vedano anche le norme di impaginazione (par. 8.2) e il Foglio di stile 

(App. D). 

 

7.3.1. Norme generali 

Di norma, la struttura di base della voce di bibliografia include i seguenti dati in 

questo ordine: 

1. Autore  

2. Anno di pubblicazione 

3. Titolo 

4. Luogo di pubblicazione 

5. Editore  

L’autore singolo, o il primo di una serie di co-autori, viene specificato inserendo 

prima il cognome e poi l’iniziale puntata del nome separati da virgola.  Nel caso di più 

autori questi vanno inseriti rispettando l’ordine in cui sono presentati nella fonte. In 

caso di nome di battesimo doppio non va inserito lo spazio tra le due iniziali puntate 

(cfr. es. 26). 

 L’anno di pubblicazione, che non va confuso con quello della semplice ristampa, 

è separato dall’autore e dal titolo tramite un punto.  
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Il titolo va riportato nella forma in cui compare sull’opera che si sta citando, 

eventualmente traslitterato. I titoli in lingua straniera vengono sempre lasciati nella 

lingua originale. Per quanto riguarda l’uso del maiuscolo e minuscolo esistono diverse 

tendenze. L’italiano normalmente utilizza la maiuscola solo per l’iniziale della prima 

parola del titolo (ed eventualmente del sottotitolo) e per i nomi propri che compaiono 

al suo interno. Non è sempre così per le lingue straniere, come per esempio l’inglese e 

il tedesco. Ai fini della compilazione della tesi presso la SSML di Perugia, la norma 

da seguire per tutti i titoli, italiani e non, è di rimanere fedeli all’autore e quindi di 

riprodurre la distribuzione delle maiuscole e minuscole così come la si trova 

nell’opera citata – ricordando di cercare questi dati nel frontespizio e nel colophon e 

non in copertina (cfr. ess. 21, 23, 36, 39) e la voce ‘Lesina 2009’ nei Riferimenti 

bibliografici della presente Guida)11. I titoli di opere più ampie, come le pubblicazioni 

singole (monografie, raccolte) e i periodici, vanno in corsivo; i titoli delle porzioni di 

pubblicazioni, come gli articoli in rivista o i saggi in raccolta, andranno in tondo e tra 

virgolette doppie alte. Anche i titoli di opere non pubblicate, come tesi e relazioni 

interne, vanno lasciati in tondo e racchiusi tra virgolette doppie alte. Eventuali titoli 

che compaiono all’interno di titoli in corsivo si racchiudono fra virgolette doppie alte; 

mentre i titoli presenti all’interno di titoli fra virgolette si scrivono in corsivo.  

Il luogo di pubblicazione normalmente è una città. Nel caso di pubblicazioni 

straniere, viene riportata la traduzione italiana, se ne esiste una corrente. Se nella fonte 

sono specificati più luoghi di pubblicazione si deve citare almeno il primo. Qualora il 

luogo sia una località poco nota o una città che ha un omonimo molto noto, si dovrà 

inserire la sigla del nome della provincia o dello stato federale (nel caso degli Stati 

Uniti) oppure, se necessario, la nazione: 

 

(18)  

a) Cambridge, MA: Harvard University Press. 

b) Vauvenargues (Francia): Éditions Pythéas. 

 

 
11 Qualora il titolo non sia specificato nel verso, si seguirà la regola tradizionale dell’italiano, 

lasciando maiuscola solo l’iniziale della prima parola. 
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L’editore è separato dal luogo di pubblicazione tramite i due punti e uno spazio e 

sarà riportato in una forma convenientemente ridotta, purché sufficiente 

all’identificazione rispetto alla versione estesa.  

 

(19)  

No: Milano: Garzanti Editore S.p.A. 

Sì:  Milano: Garzanti.  

 

Quando il nome della casa editrice include anche quello dello stato, non è necessaria 

l’abbreviazione: 

 

(20)  

Tucson: University of Arizona Press. 

 

In caso di elementi mancanti, questi andranno sempre segnalati con le seguenti 

single incluse tra parentesi tonde: (s.a.) senza autore, (s.d.) senza data, (s.l.) senza 

luogo, (s.e.) senza editore. 

Di seguito verranno indicate le forme da rispettare per l’inserimento in bibliografia 

delle principali tipologie di fonti che si possono incontrare in un lavoro di tesi. Ogni 

tipologia è accompagnata da un esempio della corrispondente citazione nel corpo del 

testo. Per motivi di coerenza, tali esempi di citazione saranno inclusi tra parentesi e 

includeranno anche il riferimento alle pagine, anche se sappiamo che in pratica non 

sempre assumono questa forma (vedi 7.2.).  

 

7.3.2. Pubblicazioni singole 

Per ‘pubblicazioni singole’ si intendono “opere concettualmente fornite in un’unica 

emissione, eventualmente anche scaglionata nel tempo […], ma non secondo una 

periodicità regolare di emissione come invece accade per i periodici” (Lesina 2009, 

270).  
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➢ Libro di un solo autore 

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. Titolo. Luogo: Editore. 

 

(21)  

Bazzanella, C. 1994. Le facce del parlare. Un approccio pragmatico all’italiano 

contemporaneo. Firenze: La Nuova Italia. 

 

cit. nel testo: (Bazzanella 1994, 130-131) 

 

Se si tratta di un’edizione successiva alla prima ciò andrà specificato in bibliografa 

(vedi ess. 24 e 25).  

 

➢ Libro di più autori 

Vengono invertiti nome e cognome solo del primo autore. Va rispettato l’ordine in 

cui gli autori sono presentati nella fonte. 

 

Cognome, Iniziale del nome., e Iniziale del nome. Cognome. Anno. Titolo. Luogo: 

Editore. 

 

Due autori 

(22)  

Cerruti, M., e M. Cini. 2007. Introduzione elementare alla scrittura accademica. 

Roma: Laterza. 

 

cit. nel testo: (Cerruti e Cini 2007, 45-50) 

 

Tre autori 

(23)  

Gonazalez R., V. Vasquez, e H. Mikkelson. 2012. Fundamentals of Court 

Interpretations: Theory, Policy and Practice. Durham, NC: Carolina 

Academic Press.  

 

cit. nel testo: (Gonzalez, Vasquez, e Mikkelson 2012, 560-562) 
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Si ricorda che nel caso di quattro o più autori la citazione nel testo includerà solo 

il nome del primo seguito da et al., mentre in bibliografia dovranno essere specificati 

tutti i nomi (vedi es. 13). 

 

➢ Nuove edizioni 

In caso di edizioni successive alla prima, indicare in bibliografia – ma non nel 

corpo del testo – l’edizione consultata. 

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. Titolo. Numero edizione. Luogo: Editore. 

 

[24]  

Berruto, G. 2012. Sociolinguistica dell’italiano contemporaneo. 2a ed. Roma: Carocci. 

 

cit. nel testo: (Berruto 2012, 28-29) 

 

Qualora si tratti di ristampe o edizioni moderne di opere pubblicate in epoche 

passate, è consigliabile indicare anche l’anno della prima edizione. In questi casi si 

riporterà per prima la data della pubblicazione originale, tra parentesi tonde. La data 

dell’edizione originale sarà riportata, tra parentesi quadre, anche nella citazione. 

 

Cognome, Iniziale del nome. (Anno prima edizione) Anno opera consultata. Titolo. 

Luogo: Editore. 

 

(25) in bibliografia: 

Pirandello, G. (1904) 2014. Il fu Mattia Pascal. Roma: Newton Compton. 

 

cit. nel testo: (Pirandello [1904] 2014) 
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➢ Libro a cura di uno o più curatori  

Nel caso di un’intera raccolta di contributi, il curatore o i curatori prenderanno la 

posizione dell’autore a cui si farà seguire l’espressione ‘a cura di’ se l’opera è in 

italiano, ‘ed.’ o ‘eds.’ se l’opera è in inglese, ‘Hrsg.’ se è in tedesco, ‘éd.’ o “éds.’ se 

è in francese, ‘como’ se è in spagnolo, e così via. La citazione nel corpo del testo non 

deve riportare tali abbreviazioni.  

 

Cognome, Iniziale del nome., a cura di. Anno. Titolo. Luogo: Editore. 

 

(26)  

Sobrero, A.A., a cura di. 1993. Introduzione all’italiano contemporaneo. La 

variazione e gli usi. Roma: Laterza. 

 

cit. nel testo: (Sobrero 1993, 71-72) 

 

(27)  

Roberts R., S. Carr, D. Abraham, e A. Dufour., eds. 2000. The critical link 2: 

Interpreters in the Community. Amsterdam: John Benjamins.  

 

cit. nel testo: (Roberts et al. 2000, 115-116) 

 

➢ Opere tradotte 

Se il testo da cui si sta citando è una traduzione, indicare il nome del traduttore dopo 

il titolo. Quindi, nel caso di un’opera tradotta in italiano: 

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. Titolo. Tradotto da Iniziale del nome. Cognome. 

Luogo: Editore.  

 

(28)  

Austin, J. 1987. Come fare cose con le parole. Tradotto da C. Villata. Bologna: 

Marietti. 

 

cit. nel testo: (Austin 1987, 45) 
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➢ Enti e organizzazioni come autori 

Opere prodotte da enti e organizzazioni prive di autore personale specificato sono 

riportate sotto il nome dell’ente anche se questo è lo stesso dell’editore. Qualora le 

organizzazioni siano indicate con un acronimo, in bibliografia si inserirà l’acronimo 

seguito dal nome per esteso racchiuso tra parentesi tonde. Nella citazione si utilizzerà 

solo l’acronimo. 

 

Nome dell’ente. Anno. Titolo. Luogo: Editore.  

 

(29)  

ILO (International Labour Organization). 2018. World Employment Social Outlook 

2018: Greening with jobs. Ginevra: International Labour Organization. 

 

cit. nel testo: (ILO 2018, 27-30) 

 

➢ Opere in più volumi 

Si indicheranno, dopo il titolo, tutti i volumi che compongono l’opera oppure solo 

il volume interessato dalla citazione. Per quanto riguarda la citazione nel testo, nel 

primo caso, andranno specificati il volume (ed eventualmente le pagine) a cui si fa 

riferimento; nel secondo caso, ovviamente non sarà necessario indicare il volume, ma 

eventualmente solo le pagine precedute da due punti senza spazio. 

 

Intera opera 

(30)  

Cambiano, G., L. Fonnesu, e M. Mori, a cura di. 2014. Storia della filosofia 

occidentale. 7 voll. Bologna: il Mulino. 

 

a) cit. nel testo – solo volume  (Cambiano, Fonnesu, e Mori 2014, vol.2) 

b) cit. nel testo – volume e pagina (Cambiano, Fonnesu, e Mori 2014, 2: 401-402) 
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Singolo volume 

(31)  

Cambiano, G., L. Fonnesu, e M. Mori, a cura di. 2014. Storia della filosofia 

occidentale. Medioevo e rinascimento. vol. 2. Bologna: il Mulino. 

 

cit. nel testo: (Cambiano, Fonnesu, e Mori 2014, 112-113) 

 

Nel caso di opere in più volumi pubblicate nell’arco di diversi anni si riporta 

l’anno di pubblicazione del primo e dell’ultimo volume. In tal caso la citazione nel 

testo dovrà specificare il numero del volume ed eventualmente le pagine di 

riferimento. 

 

(32)  

Battaglia, S., a cura di. 1961-2002. Grande dizionario della lingua italiana. 21 voll. 

Torino: UTET. 

 

cit. nel testo: (Battaglia 1961-2002, 4:71-72) 

 

➢ Libri consultati online 

Ai normali riferimenti (vedi supra) si dovrà aggiungere un URL. Se disponibile, si 

raccomanda di inserire il DOI (Digital Object Identifier) o comunque un URL stabile 

(anche detto permalink, persistent link ecc.) che normalmente è segnalato nella pagina 

in cui appare l’opera. Non è necessario indicare la data di consultazione. 

 

 (33)  

Díaz Cintas, J., e J. Neves. 2015. Audiovisual Translation: Taking Stock. Cambridge: 

Cambridge Scholars Publishing. https://books.google.com. 

 

cit. nel testo: (Díaz Cintas e Neves 2015, 5) 

 

Per la possibilità di creare versioni brevi di URL particolarmente lunghi si veda il 

Chicago Manual of Style (2017, sez. 14.10). 

 

https://books.google.com/
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7.3.3. Porzioni di pubblicazioni singole e periodici 

I seguenti esempi si riferiscono alle contribuzioni su pubblicazioni singole scritte 

da autori diversi (es. saggio in raccolta, voce in enciclopedia ecc.) e agli articoli su 

periodici o altre pubblicazioni seriali.  

 

➢ Saggio in raccolta 

Verrà indicato prima di tutto il nome dell’autore del saggio, seguito dall’anno di 

pubblicazione. Il titolo del contributo, scritto in tondo e racchiuso tra virgolette alte, 

sarà seguito da ‘In’ e dai dati della raccolta. Per introdurre il nome del curatore si 

utilizza l’espressione ‘a cura di’, e in caso di opere straniere, l’equivalente dovrà 

essere reso nella lingua straniera per esteso (per esempio ‘edited by’ per opere scritte 

in inglese). Nella citazione si scrive solo il nome dell’autore del contributo e non quella 

del curatore. In bibliografia si devono specificare le pagine dell’intero saggio – e non 

quelle a cui si riferisce la citazione che invece saranno indicate nel corpo del testo.  

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. “Titolo del saggio”. In Titolo della raccolta, a cura 

di Iniziale del nome. Cognome, Pagine. Luogo: Editore.  

 

(34)  

Cortesi, C. 2002. “Problemi di visualizzazione”. In Manuale di terminologia, a cura di 

M. Magris, M.T. Musacchio, L. Rega, e F. Scarpa, 167-181. Milano: Hoepli.  

 

cit. nel testo: (Cortesi 2002, 172) 

 

(35)  

Webber, B.L. 2001. “Computational Perspectives on Discourse and Dialog”. In The 

Handbook of Discourse Analysis, edited by D. Schiffrin, D. Tannen e H.E. 

Hamilton, 798-816. Malden, MA: Blackwell.  

 

cit. nel testo: (Webber 2001, 801-802) 
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Il contributo va identificato anche nel caso in cui si citi da una qualsiasi altra sezione 

che non abbia un titolo specifico, come per esempio l’introduzione. In questi casi è 

necessario fare attenzione a riprodurre l’eventuale numerazione con numeri romani: 

 

(36)  

Gavioli, L. 2017. “Foreword”. In Teaching Dialogue Interpreting. Research-based 

proposals for higher education, edited by L. Cirillo, e N. Niemants, xii-xiii. 

Amsterdam: John Benjamins.  

 

cit. nel testo: (Gavioli 2017, xii) 

 

➢ Articolo in rivista (periodico accademico) 

Vanno specificati tutti gli elementi che permettono una chiara individuazione 

dell’articolo. In particolare, si indicheranno sempre il numero dell’emissione e, se 

disponibile, quello del volume. Vanno inoltre specificate le pagine dell’intero articolo 

introdotte dai due punti senza spazio; non vanno indicate le pagine a cui si riferisce 

la citazione, che invece saranno riportate nel corpo del testo.  

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. “Titolo dell’articolo”. Nome della rivista numero 

emissione: pagine. 

 

(37)  

Pöchhacker, F. 2011. “Researching TV interpreting: selected studies of US 

presidential material”. The Interpreters’ Newsletter 16:21-36. 

 

cit. nel testo: (Pöchhacker 2011, 24) 

 

Se è presente il numero del volume, questo sarà seguito dal numero di emissione 

tra parentesi tonde e dalle pagine. Si noti che in questo caso dopo i due punti e prima 

delle pagine va inserito uno spazio bianco. 

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. “Titolo del saggio”. Nome della rivista volume 

(numero emissione): pagine. 
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(38)  

Guerberof Arenas, A. 2009. “Productivity and Quality in the Post-editing of Outputs 

from Translation Memories and Machine Translation”. Localisation Focus, 

7(1): 11-21. 

 

cit. nel testo: (Guerberof Arenas 2009, 15) 

 

➢ Articolo in rivista (periodico accademico) online 

Qualora si sia consultato un articolo di periodico accademico online, dopo aver 

inserito tutti i necessari riferimenti bibliografici (vedi supra) si aggiungerà il relativo 

URL, sempre seguito dal punto. In questi casi si raccomanda di inserire, se disponibile, 

il DOI (Digital Object Identifier) o comunque un URL stabile (anche detto permalink, 

persistent link ecc.) che normalmente è segnalato nella pagina in cui appare l’articolo. 

Non è necessario indicare la data di consultazione. 

 

(39) 

Fernández Torné, A. 2016. “Machine translation evaluation through post-editing 

measures in audio description”. inTRAlinea 18. 

http://www.intralinea.org/archive/article/2200. 

 

cit. nel testo: (Fernández Torné 2016) 

 

(40)  

Brambilla, E. 2016. “Cowboys, Indians and Interpreters. On the controversial role of 

interpreters in the conquest of the American West”. The Interpreters’ 

Newsletter 21:63-78 http://hdl.handle.net/10077/13731. 

 

cit. nel testo: (Brambilla 2016, 67-68) 

 

➢ Voce in opere di consultazione  

Se si cita una voce tratta da un’opera di larga diffusione e ampiamente conosciuta 

(come enciclopedie generali o dizionari non specialistici), è sufficiente riportarla nel corpo 

del testo, senza inserirla nella bibliografia. Della versione cartacea si riporterà l’edizione; 

della versione online si specificherà la data dell’ultima consultazione, ma non l’URL. In 

http://www.intralinea.org/archive/article/2200
http://hdl.handle.net/10077/13731
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entrambi i casi occorre indicare tra virgolette alte il lemma consultato preceduto 

dall’abbreviazione “s.v.” (sub voce, ‘sotto la voce’).  

 

Versione cartacea: 

(41) cit. nel testo:  

(Concise Oxford English Dictionary, 12a ed., s.v. “decade”) 

 

Versione online 

(42)  

(Vocabolario Treccani, s.v. “decade”, ultima cons. 13 aprile 2018) 

 

Qualora vi sia la necessità di inserire anche una voce in bibliografia, nel corpo del 

testo si potrà riportare una versione abbreviata del titolo dell’opera: fino a un massimo 

di quattro parole, comprendendo sempre la prima e omettendo l’articolo iniziale. In 

bibliografia la voce sarà indicizzata in base al titolo dell’opera e si dovrà specificare 

l’URL. 

 

Titolo. Anno. s.v. “voce”. Ultima cons. giorno mese anno. URL. 

 

(43)  

Zingarelli, lo. Vocabolario della lingua italiana. 2018. s.v. “decade”. Ultima cons. 13 

aprile 2018. 

http://dizionari.zanichelli.it/dizionarionline/online.php?p=ZING#. 

 

cit. nel testo: (Zingarelli 2018) 

 

Le voci in opere di consultazione, come enciclopedie, dizionari enciclopedici e compendi 

vari, nel quale sia specificato l’autore vanno trattate come contributi in opera miscellanea, 

specificando l’autore e il titolo della voce stessa. Molto spesso il nome dell’autore è riportato 

in calce alla voce tramite una sigla che dovrà essere sciolta.  

 

http://dizionari.zanichelli.it/dizionarionline/online.php?p=ZING
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Cognome, Iniziale del nome. Anno. “Voce”. In Titolo. a cura di, Iniziale del nome. 

Cognome, pagine. Luogo: Editore. 

 

(44)  

Mayson, R. 1999. “Madeira”. In The Oxford companion to wine. (2a ed.), edited by J. 

Robinson, 422-424. Oxford: Oxford University Press.  

 

cit. nel testo: (Mayson 1999, 422) 

 

➢ Articoli su quotidiani o riviste 

Normalmente è sufficiente inserire tutti i riferimenti agli articoli in quotidiani e 

riviste non accademiche all’interno del corpo del testo senza creare una voce in 

bibliografia. Non è necessario aggiungere l’URL12. 

 

(45)  cit. nel testo: 

In un’intervista all’Espresso, il noto giudice Carlo Caselli conferma la significativa 

presenza di stranieri nel nostro sistema giudiziario penale: “basta entrare in un’aula in 

cui ogni giorno si celebrano le direttissime […] e scoprire che, in una grande città del 

Nord, l’85 per cento degli arrestati di strada sono stranieri”. (“Effetto colpo di spugna”, 

Lirio Abbate, 12 novembre 2009) 

 

7.3.4. Fonti non pubblicate 

Le fonti inedite più spesso citate nei lavori di tesi sono altre tesi sullo stesso 

argomento o con uno stesso approccio metodologico.  

 

➢ Tesi di laurea o di dottorato 

Specificare il tipo di tesi e l’università di afferenza e, nel caso di tesi scaricabili 

online, il relativo URL. 

 

 
12 Per approfondire si veda il Chicago Manual of Style (2017, sezz. 14.198 e 15.49). 

 



 

61 
 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. “Titolo della tesi”. Livello [Tesi di laurea/Tesi di 

laurea magistrale/Tesi di dottorato], Università di afferenza. 

 

(46)  

Marchesini, F. 2018. “Ecuador ama la vida: proposta di sottotitolazione in italiano di 

video promozionali turistici”. Tesi di Laurea, Scuola Superiore per Mediatori 

Linguistici di Perugia. 

 

(47)  

Saggioro, M. 2018. “La traduzione giornalistica: il problema della manipolazione nelle 

traduzioni del sito russo Inosmi”. Tesi di laurea magistrale, Università degli 

Studi di Bologna. 

http://amslaurea.unibo.it/15314. 

 

➢ Interviste e comunicazioni personali 

Rientrano in questa categoria tutti gli scritti di carattere privato (ad esempio le e-

mail o le trascrizioni di interviste condotte sul campo). In questi casi, è necessario 

accertarsi — tramite apposita liberatoria — di avere l’autorizzazione alla citazione 

all’interno della tesi. Tuttavia, nel caso di interviste svolte per la raccolta di dati 

nell’ambito di una ricerca sul campo, si dovrà garantire il rigoroso anonimato dei 

rispondenti. In tutte queste situazioni, ci si limiterà a citare i riferimenti della 

comunicazione nel corpo del testo, senza creare una voce specifica in bibliografia. 

Per le interviste condotte nel contesto della ricerca sul campo, è auspicabile includere 

in appendice la trascrizione integrale della conversazione. 

 

Intervista privata 

(48) cit. nel testo: 

Come confermato da Francesca Bianchi, responsabile dell’associazione XY, il 

numero dei membri ordinari è aumentato del 25% negli ultimi dieci anni 

(comunicazione personale, 15 ottobre 2017). 

 

 

 

 

http://amslaurea.unibo.it/15314
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E-mail o altra comunicazione personale 

(49) cit. nel testo:   

(Mario Rossi, messaggio di posta elettronica all’autore, 8 giugno 2015). 

 

7.3.5. Altre risorse online 

Oltre alle monografie e agli articoli in rivista (cfr. parr.7.3.2. e 7.3.3.), il laureando 

potrebbe dover citare altri tipi di risorse pubblicate online (pagine web, blog, social 

media, ecc.). L’inserimento dei riferimenti deve rispettare, per quanto possibile, gli 

stessi criteri adottati per le fonti cartacee.  

Nel caso la pagina non sia firmata, al posto dell’autore si riporterà 

l’organizzazione (istituzione, ente ecc.) che pubblica.  

La data, che in questo caso si riferisce alla creazione o all’ultimo aggiornamento 

del documento, normalmente si trova in fondo alla pagina o sulla home page. Nel caso 

non sia disponibile, ciò verrà segnalato tra parentesi tonde (s.d.).  

Nel caso di documenti senza titolo, si può riportare il titolo della sezione del sito. 

Per tutti questi tipi di fonte, oltre ai normali riferimenti, vanno aggiunti: 

1) l’indirizzo URL della pagina specifica del testo citato, seguito dal punto e, se 

necessario, scritto andando a capo prima dell’indirizzo per evitare di spezzarlo; 

2) solo se non è stata inserita alcuna data vicino al nome dell’autore, dopo l’URL si 

dovrà indicare la data di consultazione del documento. 

 

➢ Pagine da siti Internet 

 

Cognome, Iniziale del nome. Anno. “Titolo della pagina”. Responsabile del sito. 

Ultima cons. giorno mese anno. URL. 

 

(50)  

Commissione europea - DG Traduzione. (s.d). “Language industry facts and figures”. 

Commissione europea. Ultima cons. 16 novembre 2017. 

https://ec.europa.eu/info/departments/translation_it. 

 

cit. nel testo: (Commissione europea, s.d.) 

 

https://ec.europa.eu/info/departments/translation_it
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7.3.6. Indicizzazione in casi particolari 

a) Nel caso di omonimia tra due autori vale l’iniziale del nome di battesimo.  

b) Nel caso di opere di uno stesso autore pubblicate in anni diversi si segue 

l’ordine cronologico – dal meno recente al più recente. 

c) Nel caso di opere dello stesso autore pubblicate nello stesso anno, queste si 

indicizzano in base all’ordine alfabetico del titolo e si contrassegnano con una 

lettera affiancata alla data. Si riportano in bibliografia seguendo l’ordine alfabetico 

delle lettere che le identificano. 

 

(51)  

Gile, D. 1999a. “Testing the Effort Models’ tightrope hypothesis in simultaneous 

interpreting. A contribution”. Hermes, 23:153-172.   

Gile, D. 1999b. “Variability in the perception of fidelity in simultaneous 

interpretation”. Hermes, 22:51-79.   

 

cit. nel testo: (Gile 1999b, 55-56) / (Gile 1999a, 155) 

 

d) Nel caso in cui lo stesso studioso appaia in due opere, una volta come autore 

singolo e una volta come autore collettivo, viene indicizzata per prima l’opera 

con autore singolo. 

e) Nel caso in cui lo stesso studioso appaia in due opere, una volta come autore e 

una volta come curatore, viene indicizzata per prima la citazione come autore. 

f) Più voci consecutive di opere collettive in cui il primo autore (o curatore) sia 

sempre lo stesso, vengono indicizzate in base al cognome dei coautori o co-

curatori.  

g) Nel caso di un’opera con più autori (o curatori) questa va indicizzata in 

bibliografia secondo il cognome del primo degli autori (o curatori) che compaiono 

nella fonte. Per esempio la seguente opera va indicizzata sotto “Zanettin”, anche 

se i cognomi degli altri autori lo precedono in ordine alfabetico: 

 

 (52)  

Zanettin, F., S. Bernardini e D. Stewart. 2003. Corpora in Translator Education. 

Manchester: St. Jerome. 
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7.3.7. Fonti cinematografiche 

Per la citazione di contenuti filmici si crea una sezione a parte, all’interno della 

Bibliografia, denominata: Fonti cinematografiche. Qui, si farà riferimento a film, 

documentari e serie TV. Le informazioni riportate comprendono il titolo, il regista, la 

casa di produzione, l’anno e il formato (DVD, Blu-ray, Streaming). Se il contenuto è 

stato fruito in streaming, si indica la piattaforma e, se disponibile, il link. 

 

Titolo del film. Anno. Diretto da Nome Cognome. Luogo: Casa di produzione. Formato 

(es. DVD, Streaming su Netflix). URL (facoltativo). 

 

(53) 

a.  La dolce vita. 1960. Diretto da Federico Fellini. Roma: Riama Film. DVD. 

 

b. Roma. 2018. Diretto da Alfonso Cuarón. USA: Netflix. Streaming su Netflix. 

 

7.3.8. Fonti musicali 

Anche in tal caso, si crea una sezione a parte, all’interno della Bibliografia, e sarà 

denominata: Fonti musicali. Qui saranno citati brani, album, CD, colonne sonore e 

contenuti fruiti in streaming (es. Spotify). Si riportano: nome dell’artista, titolo del 

brano (tra virgolette) e/o dell’album (in corsivo), casa discografica, anno, formato (es. 

DVD/vinile) o piattaforma di ascolto (es. Spotify).  

 

Formato per Album: Artista. Titolo dell’album. Casa discografica, anno. Formato o 

piattaforma di ascolto (v. ess. 54a, 54b). 

 

Formato per Brano: Artista. “Titolo del brano”. Titolo dell’album. Casa 

discografica, anno. Formato o piattaforma di ascolto (v. es. 55). 

 

(54) 

a. Pink Floyd. The Dark Side of the Moon. Harvest Records, 1973. Spotify. 

 

b. Fabrizio De André. Non al denaro non all’amore né al cielo. Ricordi, 1971. CD. 
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(55) 

The Beatles. “While My Guitar Gently Weeps.” Traccia 5 in The Beatles (The White 

Album). Parlophone/EMI, 1968. CD.  

 

 

Nel caso di colonne sonore, si indica il compositore, l’anno, il titolo dell’opera (in 

corsivo), seguito dalla dicitura Colonna sonora, la casa discografica e il formato (o 

piattaforma di ascolto).  

 

(56) 

Zimmer, H. 1994. Il Re Leone: Colonna sonora originale. Walt Disney Records. CD. 
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7.4. Note 

 

Un qualsiasi saggio accademico presenterà, per sua natura, una struttura espositiva 

di tipo testo-note. Dovendo infatti affrontare argomenti complessi, può essere 

necessario distinguere tra l'argomentazione centrale (sviluppata nel testo) e quella di 

supporto o di approfondimento (riportata in nota). Le note al testo si distinguono in 

note di contenuto e note di riferimento. 

Le note di riferimento (o bibliografiche) servono a riportare i dati bibliografici 

delle citazioni presenti nel corpo del testo. Non tratteremo in questa sede le note 

bibliografiche in quanto, avendo adottato il sistema autore-data (vedi par. 7.1.), le tesi 

svolte presso la SSML non prevedono l’utilizzo di questo tipo di note, ma solo quelle 

di contenuto.  

Le note di contenuto (o di approfondimento) servono a spiegare alcuni punti 

particolarmente complessi del testo, fornire definizioni di termini tecnici, tradurre 

citazioni in lingue straniere (vedi par. 7.2.1.), commentare passi del testo stesso, o 

aggiungere citazioni di sostegno alla tesi; in breve le note servono ad approfondire, 

fornendo le informazioni che appesantirebbero il flusso del discorso principale.  

Una nota di contenuto, proprio perché volta a dare spunti di approfondimento, potrà 

contenere riferimenti bibliografici, e potrà contenere anche una citazione diretta o 

indiretta (cfr. parr. 7.2.1 e 7.2.2). Anche in questo caso, in nota si dovrà indicare la 

fonte bibliografica in forma sintetica (sistema autore-data); la stessa fonte sarà poi 

ripresa in forma completa in bibliografia. 

 

7.4.1. Redazione delle note  

Le note di approfondimento devono essere collocate a piè di pagina, numerate con 

numeri arabi progressivi. All’interno del testo le note vengono richiamate mediante i 

corrispondenti numeri di nota disposti in apice, senza parentesi e collocati al termine 

del periodo di testo per evitare che siano di ostacolo alla lettura13. Se il numero cade 

in corrispondenza di un segno di interpunzione in genere viene inserito subito 

prima. In particolare, precede il punto, la virgola, i due punti, il punto e virgola, il 

 
13 La maggior parte dei programmi di videoscrittura prevede una funzione per l’inserimento 

automatico dei richiami e delle relative note, come per esempio ‘Inserisci nota a piè di pagina’ nella 

scheda ‘Riferimenti’ di Word. 
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punto esclamativo, il punto interrogativo; segue le parentesi, i trattini e le virgolette. 

Si deve evitare di inserire richiami di nota all’interno dei titoli delle sezioni di testo o 

dei capitoli. Se si ha l’esigenza di inserire un richiamo riferito al titolo, lo si potrà fare 

alla fine della prima frase di testo immediatamente successiva al titolo. 

Ciascuna nota dovrà occupare un unico capoverso, con allineamento giustificato 

e interlinea singola; deve inoltre essere scritta utilizzando lo stesso tipo di carattere 

del testo, ma in corpo 10 (vedi anche par. 8.3). 
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8. STESURA DELLA TESI: STILE E NORME REDAZIONALI 

 

 

8.1. Lo stile della tesi di laurea 

 

La tesi è un elaborato accademico di tipo argomentativo, rivolto a un pubblico 

ristretto di esperti. Essa ha lo scopo di dimostrare le conoscenze e le competenze 

avanzate acquisite dal candidato sia nelle discipline fondamentali del corso di laurea, 

sia nell’ambito specifico approfondito attraverso il lavoro di ricerca. Ne consegue che 

la stesura della tesi richiede l’adozione di un registro formale, improntato 

all’oggettività. Si eviterà pertanto l’uso della prima persona singolare, preferendo 

costruzioni impersonali e forme passive. È inoltre necessario impiegare un linguaggio 

tecnico, che dimostri la padronanza della terminologia specialistica propria della 

disciplina. Ad esempio, in una tesi di traduzione in cui si analizzano le strategie 

adottate, si farà riferimento a concetti come trasposizione, modulazione, espansione, 

domesticazione, ecc. Tuttavia, come osservano Bruni et al. (2013), “precisione e 

tecnicità non sono sinonimo di linguaggio difficile o oscuro”: al candidato è dunque 

richiesto di presentare i contenuti in modo estremamente chiaro, preciso e incisivo, al 

fine di esporre efficacemente le proprie argomentazioni. 

 

 

8.2. Norme di impaginazione  

 

Per quanto riguarda l’impostazione grafica della pagina di testo - a esclusione 

dell’eventuale testo a fronte in caso di traduzioni - tutti i candidati dovranno 

obbligatoriamente rispettare le indicazioni che riportiamo in modo schematico nelle 

pagine che seguono14. (V. anche App. D - Foglio di stile). 

 

 

 

 
14 Le tabelle a seguire hanno lo sfondo colorato per evidenziarne i contenuti. Ricordiamo, tuttavia, 

che l’uso del colore non è consentito nelle tesi di laurea (v. par. 8.2.1). 
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LAYOUT 

Formato pagina 21x29,7 (A4) 

Margine superiore 3,5 cm 

Margine inferiore 2,5 cm 

Margine sinistro 2,5 cm 

Margine destro 2,5 cm 

Rilegatura 1,5 

Distanza piè di pagina 1,25 cm 

 

PARAGRAFO 

Interlinea 1,5 cm 

Interlinea Indice 1,15 cm 

Interlinea citazioni a blocchetto 1,15 cm 

Interlinea Note 1,15 cm 

Interlinea Bibliografia 1,15 cm 

Spaziatura prima 0 cm 

Spaziatura dopo 0 cm 

Rientro speciale: prima riga 

(tranne che per i titoli) 
0,5 cm 

Rientro citazioni a blocchetto 1 cm 

Rientro testo elenchi puntati o 

num.15 
0,5 cm 

Rientro sporgente Bibliografia 1,15 cm 

Allineamento testo corrente giustificato 

Allineamento titoli a sinistra 

Allineamento elenchi puntati o num. a sinistra 

Allineamento numeri di pagina Centrato (in basso) 

 
15 Tra il testo corrente e gli elenchi puntati o numerati non deve essere inserito un rigo di spazio, 

né prima né dopo. 
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CARATTERE: Times New Roman 

Testo corrente Corpo 12 

Note a piè di pagina Corpo 10 

Citazioni a blocchetto Corpo 10 

Numero di pagina Corpo 10 

 

TITOLI 

Titoli di I livello (Capitolo) Corpo 14, grassetto, minuscolo, allineamento a 

sinistra 

Titoli di II livello 

 (Paragrafo) 

Corpo 12, grassetto, minuscolo, allineamento a 

sinistra 

Titoli di III livello 

 (Sottoparagrafo):  

 

Corpo 12, corsivo, minuscolo, allineamento a 

sinistra 

I titoli non sono mai chiusi dal punto 

 

Inoltre:   

- Si va a pagina nuova (destra) all’inizio di ogni componente (Indice, Riassunto, 

Capitoli, ecc.) 

 

E si lascia/no: 

- Due righi di spazio dopo il Titolo del capitolo  

- Un rigo di spazio dopo il Titolo del paragrafo  

- Due righi di spazio tra un paragrafo e il successivo 

- Un solo rigo di spazio prima di un sottoparagrafo  

- Nessun rigo di spazio dopo il Titolo del sottoparagrafo 
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8.2.1. Colori  

Nei titoli e nei numeri di pagina non inserire effetti grafici come ombreggiatura, 

rilievo, contorno, colori ecc. Lo stesso vale per lo sfondo delle tabelle, che deve essere 

bianco. Se la tesi contiene immagini in bianco e nero, provvedere alla loro conversione 

in scala di grigio e non in RGB. Infine, i caratteri hanno solo il colore nero al 100%. 

 

8.2.2. Numerazione delle pagine 

Il numero di pagina va inserito in basso al centro. La numerazione inizia con il 

frontespizio, il cui numero (I) però non dovrà apparire. Frontespizio, indice e riassunti 

dovranno mantenersi distinti dal resto della tesi, ma saranno comunque segnalati 

nell’indice. Per questo è necessario utilizzare la doppia numerazione delle pagine: 

numeri romani fino ai riassunti compresi; numeri arabi dall’introduzione in poi 

(vedi fig. 2). La tesi sarà stampata solo su un lato (quello destro), di conseguenza il 

numero di pagina andrà esclusivamente sulle pagine stampate. Fanno eccezione le tesi 

di traduzione che riportano il testo originale sul lato sinistro, le cui pagine non saranno 

comunque numerate. 

 

 

8.3. Norme redazionali   

 

Di seguito sono presentate alcune norme redazionali relative a fenomeni linguistici 

che frequentemente generano dubbi durante la stesura della tesi. Tali indicazioni sono 

tratte da autorevoli opere di consultazione, integrate da norme che riflettono le 

tendenze redazionali più consolidate (Lesina 2009; Mortara Garavelli 2010; Corno 

2012, 186-194; Beltramo e Nesci 2011; Carocci 2013; Aracne 2015). Infine, per 

qualsiasi dubbio ortografico si raccomanda di seguire il suggerimento di Lesina: “[L]a 

forma di scrittura delle singole parole […] è normalmente indicata nei vocabolari della 

lingua italiana. Ed è questo il mezzo più pratico e sicuro per verificare tutti i casi di 

dubbio.” (2009, 109). 
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8.3.1. Abbreviazioni 

Le abbreviazioni sono forme linguistiche che riducono un termine perché questo è 

spesso ripetuto nel testo (vedi Rimandi interni). 

Nei testi tecnici, come la tesi, in cui si fa uso di abbreviazioni tipiche di una certa 

disciplina, queste vanno spiegate alla prima occorrenza. Perciò, quando 

un’abbreviazione compare per la prima volta nel testo, deve essere accompagnata dalla 

corrispondente forma piena. Ciò può essere fatto riportando il termine originale fra 

parentesi, subito dopo l’abbreviazione. Esempio: PRT (Punto di rilevanza 

transizionale). Oppure, si può usare la forma inversa per introdurre un’abbreviazione 

che si intende utilizzare nel resto del testo. Esempio: “l’interpretazione simultanea 

(IS)” o “l’interpretazione simultanea (d’ora in poi IS)”. 

Esistono diversi tipi di abbreviazioni. Oltre a quelle relative a termini tecnico-

specialistici, si distinguono: 

- i simboli, utilizzati per indicare misure matematiche, fisiche o unità di misura, 

oppure titoli onorifici. In questi casi l’abbreviazione non va mai seguita dal punto 

quando si tratta: 

• dell’iniziale di termini all’interno di espressioni composte o numeriche (ad es. 

km/h, cm, kg, q, t); 

• di abbreviazioni formate da lettere interne a una stessa parola (ad es. dr per 

dottor). 

L’abbreviazione va invece puntata quando rappresenta la prima parte di una parola 

(per esempio prof. per professore); 

- le abbreviazioni redazionali, cioè usate nelle bibliografie e nelle note o nel testo 

corrente. 

Le più comuni sono: 

 

a   per anno 

anon.   per anonimo 

app.   per appendice 

art., artt.   per articolo, articoli 

autogr.   per autografo 

cap., capp.  per capitolo, capitoli 
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cfr.   per confronta 

cit., citt.  per citato, citati 

col., coll.  per collana, collane 

ecc. (etc.) per eccetera (e et cetera nella variante latina) 

ed., edd. per edizione, edizioni 

es., per es., ess per esempio, per esempio, esempi 

fig., figg. per figura, figure 

f.t. per fuori testo 

ill. per illustrazione 

ivi  per nello stesso punto (cfr. sez. 7.2.3.) 

n., nn. per numero, numeri 

n. num. per non numerato 

N.d.A. per nota dell’autore 

N.d.C. per nota del curatore 

N.d.T per nota del traduttore 

n.s. per nuova serie 

op. cit., opp. citt.  per opera citata, opere citate 

par., parr. per paragrafo, paragrafi 

rist. per ristampa 

s., ss. per seguente, seguenti 

s.a. per senza indicazione di anno (cfr. sez. 7.3.1.) 

s.d. per senza indicazione di data (cfr. sez. 7.3.1.) 

s.e. per senza indicazione di editore (cfr. sez. 7.3.1.) 

s.l. per senza indicazione di luogo (cfr. sez. 7.3.1.) 

sez., sezz. per sezione, sezioni 

tab., tabb. per tabella, tabelle 

tav., tavv. per tavola, tavole 

trad. it. per traduzione italiana 

v., vv. per verso, versi 
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Le abbreviazioni da espressioni latine usate nel testo corrente: 

 

et al.   per et alii, ‘e altri’ (cfr. sez. 7.2.3.) 

et seq.   per et sequentes, ‘e seguenti’ 

f.v.   per folio verso, ‘nel retro della pagina’ 

ibid.   per ibidem, ‘nelle stesse pagine’ (cfr. sez. 7.2.3.) 

infra per ‘nel seguito’, ‘nelle pagine seguenti’ – per 

riferimenti all’interno della stessa sezione 

loc. cit.  per loco citato, ‘brano citato’ 

passim   per ‘in vari punti’ 

sc.   per scilicet, ‘vale a dire’ 

supra per ‘si veda quanto scritto sopra’ – per riferimenti 

all’interno della stessa sezione (cfr. 7.3.3.) 

s.v.   per sub voce, ‘sotto la voce’ (cfr. 7.3.3.) 

vs   per versus, contro, ‘in opposizione a’ 

 

8.3.2. Accenti 

La lingua italiana fa distinzione d’accento grafico solo per le vocali toniche finali 

di parola. In questo caso occorre ricordare che ci sono due tipi di accenti fondamentali, 

acuto (´) – inclinato a destra – e grave (`) – inclinato a sinistra. 

- a, i, o, u hanno sempre accento grave (per esempio, verità, sì, può, più); 

- e vuole l’accento:  

- grave su è e composti (cioè) e su poche altre parole (caffè, ahimè); 

- acuto nei composti di che (perché, poiché, affinché, benché); nei passati remoti 

(poté, temé); nei composti di re e tre (viceré, trentatré); nel pronome sé;  

- si accentano solo le parole sdrucciole che vanno distinte dalle parole piane 

omografe ma con altro significato (prìncipi/principi). 

Anche le lettere maiuscole richiedono l’accento e non l’apostrofo:  

- È arrivato ieri, non E’ arrivato ieri  

- LIBERTÀ, non LIBERTA’. 
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8.3.3. Apostrofi 

- Non si devono mai usare due apostrofi di seguito: per cui, per esempio, “la ricerca 

dell’87” e non “la ricerca dell’’87”. 

- Non si deve mai usare l’apostrofo al posto dell’accento come segno 

paragrafematico della maiuscola della terza persona del verbo essere: È e non E’. 

- Si usa l’apostrofo (curva verso destra: ’) e non l’apice (curva verso sinistra: ‘) nelle 

date, in sostituzione del millennio o del secolo. Per esempio: “mi sono laureato nel 

’98”. 

- Non si deve mai usare la virgoletta non orientata ′ al posto dell’apostrofo. 

Queste virgolette, singole o doppie, non vanno mai usate né al posto dell’apostrofo 

né al posto delle virgolette alte (singole [‘ - ’] o doppie [“ - ”]). 

 

8.3.4. Corsivo 

Il corsivo nel testo si usa: 

- per i forestierismi (es. “il fenomeno del code-switching è stato analizzato da…”) 

- per porre in risalto una parola e attribuirle enfasi, cioè una particolare sottolineatura 

espressiva (per es.: “alcuni semiologi considerano la semiotica la scienza sociale 

per eccellenza”); 

- con i titoli di opere scientifiche, letterarie e artistiche (libri, quadri, film, drammi 

teatrali, opere musicali ecc.); 

- con parole ed espressioni che vengono definite per la prima volta. Per es.: 

“intenderemo per scenario l’insieme delle conoscenze che si attivano durante 

un’interpretazione richiamando…”. 

 

8.3.5. ‘D’ eufonica 

Si usa: 

- nelle congiunzioni e nelle preposizioni, quando la parola successiva inizia con la 

stessa vocale della congiunzione o della preposizione: “bello ed elegante”, “rivolto 

ad altri”; 

- va inoltre usata in espressioni cristallizzate quali: “ad esempio” (da preferire a: 

ad es.), “uno ad uno”, “ad eccezione”, “ad opera di”. 

Tuttavia, non si usa: 
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- se la congiunzione o la preposizione è seguita da un segno di interpunzione: “salì 

di corsa le scale e, esclusi gli interruttori, fuggì dal balcone”; 

- se la congiunzione precede nomi che iniziano con ‘h’ sonora: “Fichte e Hegel”, 

vado a Hannover”; 

- va evitato l’uso di od. 

 

8.3.6. Illustrazioni 

Per illustrazione si intende qualsiasi tipo di rappresentazione grafica o fotografica 

inserita all’interno del testo e nella quale l’immagine abbia un contenuto informativo 

autonomo, indipendentemente dalla presenza del testo scritto.  

A seconda della modalità di inserimento, si distinguono in figure e tavole. Le figure 

sono integrate direttamente nelle pagine ordinarie del testo. Le tavole, non potendo 

essere inserite nello stesso tipo di carta delle pagine del testo, compaiono su appositi 

fogli separati e inseriti successivamente.  

 

➢ Le figure  

– Occupano tutta la pagina o parte di essa e possono essere inserite in qualsiasi punto 

del testo, purché sia sempre dopo il punto in cui sono richiamate per la prima volta; 

– vengono inserite nella pagina successiva a quella desiderata, se il richiamo nel testo 

compare in un punto troppo avanzato; in questo caso la pagina viene completata 

con il successivo testo corrente; 

– devono essere precedute e seguite da un rigo di spazio vuoto; 

– non vengono mai inserite immediatamente dopo un titolo di sezione; 

– vanno disposte in posizione centrale rispetto alla larghezza della pagina, rispettando 

i margini del testo. 

 

La dicitura di presentazione  

– va collocata sotto l’illustrazione stessa, allineata al margine sinistro e scritta in 

grassetto, corpo 10; 

– è composta da: un numero progressivo, da un titolo, facoltativamente da un tratto 

di testo esplicativo (didascalia), e dalla fonte.  
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Il titolo presenta il soggetto dell’illustrazione in forma nominale. La didascalia 

prende la forma di un sottotitolo o di un testo esplicativo per specificare il significato 

di eventuali contrassegni (numeri o lettere). Può includere simboli ed espressioni 

deittiche del tipo ‘in alto’, ‘a sinistra’ e simili.  

La fonte è necessaria qualora l’illustrazione non sia opera dell’autore del testo e 

sarà posta a fine didascalia o direttamente dopo il titolo se non c’è didascalia. È molto 

importante assicurarsi di citare le fonti originali piuttosto che fonti di seconda mano.  

Ad esempio, una dicitura di presentazione della seconda figura inserita nella tesi 

sarà:  

Figura 2. Cartina linguistica dell’Italia. 22 accenti regionali in 6 gruppi. (L. 

Canepari. 2005. Il MaPI. Manuale di pronuncia italiana. Bologna: Zanichelli).  

 

8.3.7. Iniziale maiuscola 

L’iniziale maiuscola si usa principalmente nei seguenti casi: 

- con i nomi propri, i toponimi e i nomi geografici come Nord, Sud, Est e Ovest che 

indichino una particolare regione: nel Nord dell’Italia; la civiltà dell’Occidente. Ma 

i termini che indicano punti cardinali o direzioni hanno invece l’iniziale minuscola: 

“si è diretto verso sud”; “a nord della collina”; 

- quando il nome – altrimenti comune – indica un’istituzione specifica, enti 

amministrativi, agenzie governative, partiti politici ecc. Per esempio: la Repubblica 

francese, la Corte costituzionale, la Questura di Milano, il Comune di Firenze, la 

Regione Umbria. Ma si usa la minuscola quando non ci si riferisce a denominazioni 

ufficiali e le parole sono usate in modo generico o al plurale; 

- nomi di epoche particolari, e particolari periodi, per esempio: il Novecento, il 

Rinascimento, il Risorgimento; gli anni Venti, l’Ottocento, il Sessantotto; 

- denominazioni di festività: il Natale, il Ramadan, il Venticinque Aprile. 

Per tutti gli altri casi e per approfondimenti si veda il Capitolo 7 del Nuovo Manuale 

di Stile (Lesina 2009).  

 

8.3.8. Numeri e cifre 

I numeri vanno indicati in lettere se si tratta di numeri piccoli e di uso discorsivo 

(come età, per esempio vent’anni, ora o distanze).  
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Altrimenti si usano le cifre per: 

- le date precise (il 24 maggio, il 1997 ecc.); 

- i numeri ordinali, i secoli, le annate: però in cifre romane e sempre in maiuscoletto 

(“il XIII secolo”, ‘la II fase”); 

- le misurazioni precise o scientifiche (“il 31,5% degli intervistati”). 

Le migliaia vanno sempre separate con il puntino (“Al questionario hanno risposto 

10.144 persone, 5.365 uomini e 4.779 donne”), a eccezione dei numeri di pagina, degli 

anni nelle date, delle leggi e dei numeri dei versi (“come afferma Gonzalez (2012, 

1199-2002)”; “la legge 24 dicembre 1954, n. 1254 riguarda la scuola elementare”; “i 

vv. 1041- 1042 delle Baccanti di Euripide”). 

Da evitare l’uso anglosassone di separare le migliaia con la virgola e i decimali 

con il punto: 1.347,9 e non 1,347.9. 

 

8.3.9. Parentesi quadre 

Le parentesi quadre si usano solo nei seguenti casi: 

- per segnalare un’omissione all’interno di una citazione; 

- per segnalare un intervento di chi scrive all’interno di una citazione (vedi sez. 

7.2.1.). 

 

8.3.10. Rimandi interni al testo 

Il rimando è un rinvio a un’altra parte del testo che si sta scrivendo in quanto parte 

significativa per il discorso che si sta svolgendo. Si usano ‘vedi’ e l’abbreviazione 

‘cfr.’ (cfr. 6.2). 

Nei rimandi è necessario fare riferimento alle partizioni interne e comunque a 

elementi specifici del testo (capitoli, paragrafi, figure, tabelle ecc.). Evitare di fare 

rimandi vaghi o ai numeri di pagina.  

Nei rimandi tra parentesi i termini come ‘capitolo/i’, ‘paragrafo/i’, ‘figura/e’, 

‘tabella/e’, ‘esempio’, ‘sezione/sezioni’ ecc. vanno abbreviati. Per esempio: (cfr. cap. 

3), (vedi parr. 7.1. e 7.2.1.), (cfr. fig. 4), (cfr. tabb. 1-2). 
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8.3.11. Spazi bianchi 

Lo spazio bianco è una battuta che si dà alla barra della tastiera. Si usa lo spazio 

bianco: 

- dopo ogni parola non seguita da punteggiatura; 

- dopo il punto, la virgola, i due punti, il punto e virgola, i punti interrogativi ed 

esclamativi; 

- dopo la parentesi di chiusura, ma non dopo la parentesi di apertura; 

- dopo le virgolette di chiusura, ma non dopo le virgolette di apertura; 

- tra l’iniziale del nome e del cognome di un autore (ma non c’è spazio tra le iniziali 

puntate del doppio nome, per es. M.L. Calzetti). 

Non si usa lo spazio bianco dopo l’apostrofo. 

 

8.3.12. Tabelle 

Le tabelle vanno sempre inserite dopo il punto in cui vengono richiamate per la 

prima volta. 

- Vanno precedute e seguite da un rigo bianco. 

- Le tabelle di ogni capitolo sono numerate con ordine progressivo preceduto dal 

termine ‘Tabella’ e seguito dal titolo. Così: Tabella 4. Lingue per numero di parlanti 

(tutto in grassetto, corpo 10) indica la quarta tabella del testo.  

- Tale dicitura di presentazione va inserita prima della tabella. 

- La larghezza dovrà corrispondere alla larghezza compresa fra il margine sinistro e 

destro del testo.  

 

8.3.13. Testo giustificato 

Si definisce testo giustificato ogni testo o parte di testo in cui i caratteri siano 

allineati a margine tanto a destra quanto a sinistra. È il formato utilizzato per le tesi 

ed è quello adottato in questa Guida. 

 

8.3.14. Trattini e lineette 

Si usano:  

- i trattini per le parole composte, doppie e per indicare ‘da-a’. Esempio: ispano-

americano, linguistico-testuale, 24-28;  
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- le lineette per gli elenchi e per gli incisi. Esempio: “Per una chiara distinzione – 

finalizzata a un’utile trattazione pedagogica – delle partizioni del testo rimando al 

lavoro di Corno (2012)”. 

Le lineette vanno precedute e seguite da uno spazio, al contrario dei trattini 

che invece vanno attaccati alle parole.  
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9. DISCUSSIONE E GIUDIZIO FINALE  

 

 

La Commissione di Laurea è composta da un minimo 7 membri permanenti 

(selezionati tra i docenti con il maggior numero di tesisti), un commissario esterno 

nominato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca nonché da 

alcuni membri non permanenti che si uniranno alla commissione per la 

presentazione dei propri candidati.  

Prima della discussione il candidato potrà, a propria discrezione, consegnare a ogni 

membro della Commissione una copia del riassunto in lingua italiana nel quale siano 

anche specificati il nome dello studente e il titolo della tesi. Per rispettare le 

tempistiche previste per la discussione, è sconsigliato l’uso di supporti elettronici, 

come presentazioni PowerPoint o simili, salvo nei casi in cui ciò sia giustificato dalla 

natura della tesi (ad esempio, la proiezione di un breve video nell’ambito di una tesi 

che preveda una proposta di sottotitolaggio di un’opera audiovisiva). 

In ogni caso, l’impiego di materiali audiovisivi deve essere previamente 

autorizzato dalla Direzione. 

Il candidato dovrà illustrare la tesi e rispondere alle domande dei membri della 

commissione. In particolare, dopo aver presentato il proprio lavoro, dovrà rispondere 

alle domande del relatore e del correlatore (e di qualsiasi altro membro della 

commissione) in lingua italiana e nella lingua scelta per la tesi, nonché ad almeno una 

domanda per l’altra (o le altre) lingue triennali di studio. 

Il giudizio sulla tesi di laurea e sulla relativa discussione sarà proposto dal 

relatore, previa consultazione con il correlatore, e sarà sottoposto alla deliberazione 

della Commissione, che deciderà a maggioranza. L’eventuale incremento del voto 

di laurea rispetto alla media ponderata degli esami sostenuti potrà essere attribuito in 

base alla qualità del lavoro svolto e alla capacità espositiva dimostrata durante la 

discussione, per un massimo di 10 punti, con un margine compreso tra 0 e 10. In 

particolare, si assegnerà: 

– un punteggio da 0 a 7 per l’elaborato scritto 

– e da 0 a 3 per la parte orale.  
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I criteri per la valutazione dell’elaborato scritto sono: autonomia di lavoro, 

struttura, registro, rispetto delle regole redazionali, ricerca bibliografica, elementi di 

originalità.  

Per l’assegnazione del punteggio riguardante la discussione si terrà conto, per ogni 

lingua (italiano, inglese e seconda lingua triennale), della qualità della presentazione 

nella quale il candidato deve dimostrare di conoscere la letteratura rilevante e di avere 

padronanza della terminologia specifica delle discipline studiate nel triennio 

(linguistica, traduzione, interpretazione). Verrà inoltre giudicata la capacità del 

candidato di rispondere alle domande in modo pertinente, chiaro, coerente e coeso, e 

di motivare oggettivamente le proprie risposte. Infine, si valuterà per tutte le lingue la 

padronanza della grammatica, la competenza lessicale e in generale la capacità d’uso 

del registro appropriato per una discussione accademica. L’assegnazione della lode, 

possibile solo se il punteggio totale raggiunge 110, è soggetta all’unanimità della 

Commissione.  
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APPENDICE A – Vademecum del laureando 

 

Cos’è la Scheda tesi? 

Documento ufficiale mediante il quale lo 

studente si impegna formalmente con il 

relatore e il correlatore a lavorare su un 

determinato argomento approvato dalla 

Direzione. 

Quando devo richiedere la Scheda 

tesi? 

Almeno 8 mesi prima della data di 

discussione. 

Quali informazioni devo avere per 

poter richiedere la Scheda tesi? 

Devi aver scelto l’argomento (non il titolo 

definitivo) della tesi e avere la disponibilità 

di relatore e correlatore. In base a queste 

informazioni la Direzione potrà avallare 

l’inizio del lavoro di tesi. 

Cosa implica richiedere la Scheda 

tesi? 

Al momento della richiesta della Scheda tesi 

si dovranno pagare in un’unica soluzione le 

spese di stesura e discussione della tesi, e 

della pergamena di laurea. Si dovrà inoltre 

presentare l’argomento della tesi e ottenere 

l’autorizzazione della Direzione.  

Posso iniziare il lavoro non avendo 

la scheda? 

No, l’argomento è approvato solo dopo il 

benestare della Direzione. Inoltre relatore e 

correlatore sono ufficialmente impegnati con 

te solo dopo aver firmato la scheda.  

Posso cambiare il relatore o il 

correlatore e l’argomento già 

riportati nella scheda tesi? 

No, fatta eccezione per gravi e giustificati 

motivi riconosciuti dalla Direzione. 

Quando posso discutere la tesi? 

Di norma nelle seguenti sessioni: 

1) Sessione Prima: giugno (fine mese); 

2) Sessione Seconda: settembre (ultima 

decade) o ottobre (prima decade); 

3) Sessione Terza: gennaio (ultima decade)  
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Cosa devo fare per essere ammesso 

a discutere la tesi? 

Dopo aver superato tutti gli esami previsti 

dal piano di studi e completato la tesi, è 

necessario presentare la domanda in marca 

da bollo entro le scadenze che verranno 

comunicate dalla Segreteria e che saranno 

pubblicate nel sito. 

Quali altri documenti devo 

consegnare per poter discutere la 

tesi? 

 

Oltre alla Scheda e alla Domanda di tesi 

dovrai consegnare: 

- libretto universitario; 

- attestati di attività formative a scelta dello 

studente;  

- libri o altro materiale preso in prestito 

dalla biblioteca. 

Quante copie cartacee devo 

stampare, oltre alla mia? 

Tre copie, che andranno rispettivamente a: 

Segreteria, relatore e correlatore. 
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APPENDICE B – Errori ricorrenti da evitare 

 

 Esempio errore Esempio uso corretto 

Accenti 

grafici 

perchè;  

E’;  

perché; 

È 

Apostrofi qual’è;  

da’ (III pers. sing. ind. ‘dare’) 

l′autore 

qual è 

dà (III pers. sing. ind. ‘dare’) 

l’autore 

Spazi 

bianchi 

Tuttavia , riteniamo che 

( vedi par. 2.3. ) 

“ La scrittura formale ha convenzioni 

molto vincolanti ” 

“L’accettabilità di una 

traduzione,ossia la soddisfazione 

di…” 

Tuttavia, riteniamo che 

(vedi par. 2.3.) 

“La scrittura formale ha convenzioni 

molto vincolanti” 

“L’accettabilità di una traduzione, 

ossia la soddisfazione di…” 

Uso del 

corsivo 

per enfasi 

La stessa scelta definitiva 

dell’argomento della tesi dovrebbe 

avvenire dopo aver verificato la 

disponibilità di testi idonei e 

aggiornati. Una prima fase di ricerca 

bibliografica potrà essere svolta dal 

candidato stesso, ancora prima di 

presentare la propria idea al relatore, 

per verificare se esista sufficiente 

materiale sul tema scelto. 

La stessa scelta definitiva 

dell’argomento della tesi dovrebbe 

avvenire dopo aver verificato la 

disponibilità di testi idonei e 

aggiornati. Una prima fase di ricerca 

bibliografica potrà essere svolta dal 

candidato stesso, ancora prima di 

presentare la propria idea al relatore, 

per verificare se esista sufficiente 

materiale sul tema scelto. 

Virgola tra 

soggetto e 

verbo 

L’ascolto attivo, è essenziale 

I risultati, dimostrano che… 

L’ascolto attivo è essenziale 

I risultati dimostrano che... 
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APPENDICE D – Foglio di stile 

 

Nella pagina seguente viene presentato un foglio riassuntivo delle principali 

impostazioni e norme grafiche da seguire obbligatoriamente (vedi anche par. 8.2). 

 

1. Numero e Titolo capitolo – inizio di nuova pagina –Allineamento a 

sinistra - Times New Roman minuscolo - grassetto - corpo 14 

 

 

1.1. Titolo paragrafo Times New Roman minuscolo - grassetto - allineato a 

sinistra - corpo 12 

 

Testo corrente – Times New Roman corpo 12 giustificato (rientro prima riga 5mm) 

testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente 

testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente 

testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente 

testo corrente. 

 

1.1.1 Titolo sottoparagrafo Times New Roman corsivo – allineato a sin. – corpo 12 

Testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo 

corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente, 

 

testo all’interno del testo (per citazioni a blocchetto) – Times New Roman corpo 10 interlinea 

1,15 rientro a sinistra 1cm: un tempo l’università era un’università di élite […]. Salvo rare 

eccezioni, chi studiava aveva tutto il tempo a disposizione. L’università era concepita per essere 

seguita con calma, un po’ di tempo per lo studio e un po’ per i “sani” divertimenti goliardici, 

oppure per le attività negli organismi rappresentativi. (Eco 2001, 14). 

 

testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente 

testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente testo corrente16.  

 

 
16 Nota a piè di pagina: Times New Roman corpo 10. Giustificato. 

Due righi 

Un rigo 

Un rigo 

Nessuno rigo 

Un rigo 

Un rigo 
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Bibliografia Times New Roman minuscolo - grassetto - corpo 14 

 

Rientro sporgente (1,15cm) – interlinea 1,15.  

 

Eco, U. 2017. Come si fa una tesi di laurea. Milano: La Nave di Teseo. 

Pöchhacker, F. 2011. “Researching TV interpreting: selected studies of US 

presidential material”. The Interpreters’ Newsletter, 16: 21-36. 

Un rigo 

Rientro1,15 


